
This is a digitai copy of a book that was preserved for generations on library shelves before it was carefully scanned by Google as part of a project 
to make the world's books discoverable online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subject 
to copyright or whose legai copyright term has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 
are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other marginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journey from the 
publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with libraries to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we bave taken steps to 
prevent abuse by commercial parties, including placing technical restrictions on automated querying. 

We also ask that you: 

+ Make non-commercial use of the file s We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commercial purposes. 

+ Refrain from automated querying Do not send automated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a large amount of text is helpful, please contact us. We encourage the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attribution The Google "watermark" you see on each file is essential for informing people about this project and helping them find 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are responsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countries. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we can't offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
any where in the world. Copyright infringement liability can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's Information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps readers 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full text of this book on the web 



at |http : //books . google . com/ 




Informazioni su questo libro 

Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 
nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 
un libro che non è mai stato protetto dal copyright o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 
dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 
percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 

Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Google Ricerca Libri per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query automatizzate Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall' utilizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di farne un uso legale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico piti ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 



nell'intero testo di questo libro da lhttp : //books . google . com 



KE 38U3:l 





/ 



o 



SAGGIO 



DI 



FONETICA SICILIANA 



PEL 



ìf. GIACOMO DE GREGORIO 



<e-'¥3>_ 



PALERMO 

TIPOGRAFIA MICHELE AMENTA 
Corso VitL Em., 550 

1890 



, 'HARVARD' 
UNIVERSITY 
LinpARY 
MAY li 19C2 






ìA 



ALL'ILLUSTRE PROF. WENDELIN FOERSTER 

IN SEGNO DI AMICIZIA 

E PER RICORDARGLI LA SICILIA 

L'AUTORE. 



PREFAZIONE 



Non paia inutile se, dopo i lavori di Wentrup. Uullen 
e ScHNEEGANs, per non citare che quelli d'indole scientifica, 
sopra la Fonetica del dialetto siciliano, si torni ancora allo 
stesso argomento, che in nove anni, dalla data del Beitr&ge ctc. 
di Went., avrebbe ricevuto pieno svolgimento, se Topera solerte 
dei tedeschi fosse slata coadiuvata dalle osservazioni degli stu- 
diosi nostrani, che sono tuttodì al caso di poter cogliere, senza 
stento, nuove spighe nel campo stesso in cui vivono. Non sono 
mancati gl'illustratori della letteratura popolare; anzi la Sici- 
lia può esser contenta di averne, fra gli altri uno, Giuseppe 
PiTRÈ, di lena e buon volere insiancabili. Ma le sue Raccolte, 
come quelle di Leonardo Vigo, Salomone Marino, Serafino 
A. GuASTELLA, GoRRADO AvoLio, non sono tali da costituire 
documenti i più sicuri e completi per gli studi fonologici. 

Solo alcune leggi più generali del dialetto potrebbero rile- 
varsi, come già bene o male furono rilevate, da codesti la- 
vori, che mirano anzi tutto a illustrare la letteratura popo- 
lare. Esse però esiggono ancora il controllo più sicuro, l'orec- 
chio. Dall'altro canto il sistema fonologico resta a completarsi 
con Io studio scientifico della lingua parlata, si perchè molte 
zone dialettali non hanno dato il loro contributo alla lette- 



4 

ratura popolare, si perchè la grafia dei libri manca dei segni 
propri di certi suoni, che restano per tal maniera sconosciuti. 
I nostri Appimli di fonologia siciliana (Palermo, 1886), in 
cui ci proponevamo di cogliere a volo i fenomeni della lin- 
gua, che corre per la bocca del popolo, potri'bbero indicare 
quali nuovi e importanti resultati sono riservati a uno stu- 
dio più ampio, condotto collo stesso criterio di osservazione 
fisiologica. 

Tanto Wentrup'che Hiillen lavorano sopra trascrizioni 
di novelle, poesie popolari, cronache, dizionari intesi a pre- 
sentare materiali utili più alla letteratura , alla storia, alla 
demologia, che non alla fonetica. Cosi avviene che, da un lato, 
debbano accogliere con piena fiducia tutto quanto presentano 
i libri, e non possano bene sceverare ciò che è antico o let- 
terario, che appartiene ad una zona dialettale meglio che 
a un'altra; e, dall'altro, debbano rinunziare alla osservazione 
più sicura e feconda , che è quella direttamente fatta sulla 
bocca del popolo. 

Non vi può qui essere divisione di lavoro; il filologo sol- 
tanto possiede ed esercita le qualità acustiche atte a rilevare 
il vero valore dei suoni glotlici, egli soltanto li ha analizzato 
uno per uno, e sa rappresentarli congruamente. 

D'altra parte, che si direbbe di un geologo, che, volendo 
illustrare un piano, si contentasse di classificare il materiale 
da altri accozzato in un gabinetto, senza lavorare personal- 
mente nella raccolta, privandosi per tal modo di poterla con- 
trollare ed ampliare? 

Un'opera che merita molta cDnsiderazione perchè la più 
completa, e perchè l'autore non si è contentato di attingere ai 
fonti letterari, ma è venuto in Sicilia per istudiare anche sulla 
lingua viva, è quella dello Schneegans, « Laute und Lautentwi' 
ckelnng des Sicil. Dialectes » , Trubner, 1888. Noi sappiamo buon 
grado all'autore di ciò che egli tiene molto conto di alcune osser- 
vazioni nostre, raccolte negli Appunti succitati; come pure, da 
siciliani, ci sentiamo mossi a riconoscenza verso l'autore pel più 
ampio ed esatto studio sulla nostra fonetica. Dobbiamo però no- 
tare che quest'opera non ha chiuso e compito il periodo delle 
osservazioni, che l'autore mostra si sia fermato a studiare il sici- 
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liaao in Messina, senza troppo curarsi di ricercare per ogni 
dove nell'isola le varietà fonetiche, o autenticare i fenomeni 
vernacoli stati riferiti da altri. Dovrà pure riconoscersi che 
non gli è sempre riuscito di sfuggire alcuni svarioni,- quasi 
necessari per un tedesco, è che qualche suo apprezzamento 
può, deve, non essere ciecamente diviso. 

Per non ripetere diverse volte le stesse osservazioni, giova 
qui accennare a due punti, del resto molto ovvi, che costi- 
tuiscono come degli scogli , nei quali incorrono gli studiosi 
della nostra fonetica , e Schn. stesso : la molteplice varietà 
dei suhdialetti e la letteratura. — La prima condizione con- 
duce a far credere generale qualche fenomeno, o qualche caso 
sporadico proprio di una zona dialettale, o, viceversa, a far 
credere particolarità ciò che può essere generale. La lettera- 
tura poi trasfiua alla grafìa invalsa, ma non esatta, che am- 
mette i segni della lingua madre o della nazionale. Quanto 
al primo punto, Schn. segna un progresso sul passato, gene- 
ralmente indicando le località a cui appartengono gli esempi; 
ma talvolta pur cita, senza questa indicazione, forme eviden- 
temente vernacole, o anche individuali (p. es. camu, vilUcii 
a pag. 45, matacnni a p, 81); oppure accompagna la voce con 
un segno indicante il fonte, che generalmente è il Pitré, da 
cui attinge. Or siccome nessuno si pensa di andare a riscon- 
trare sul testo citato ogni parola, per vedere a qual sottodia- 
letto appartenga, ne viene che una forma esclusiva di un ver- 
nacolo facilmente possa prendersi per siciliana, dato pure che 
lo stesso Schn. non la prenda per tale.— Passando al secondo 
punto, va prima notato come V uso della scrittura etimolo- 
gica , oltrecchè assurda in un lihro di Fonetica, spesso sia 
causa di anfibologie od incertezze. Anche il nostro egregio 
autore, per non restare sulle generali, fa seguire talvolta ai 
segni e, ó una «, rispondente ad una eoi latine, che è let- 
teralmente superflua. È esatta la grafia di Mlréioni lat. Mel- 
cMorein fpag. 141 San. op. clL), come sarebbe quella di Cac- 
ciari da captiare « cacciare , cacceggiare » , perchè risponde 
alla pronunzia; ma in gaggia (pag. 87), ganciari , g ancia , 
Cacciari « cacciare » nel senso di espellere , l<i i è un sem- 
plice rimasuglio della grafia dei libri, che farebbe credere la 
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pronunzia diversa di quella che è. Singolare poi che dove TA , 
per essere tedesco, avrebbe potuto sottrarsi facilmente all'in- 
fluenza dell'abitudine della grafia italiana, lì appunto, come 
autori italiani più insigni di lui, si mostra debole. Egli scrive 
pure e, g innanzi e, i, esprimendo le consonanti palatine e, 
Ij: giseri, acitera, cimiteriu, maggisterin fpag. 12), mentre sa 
scrivere cicciraru , caidicciddaru (s' intende , e scempio) a 
pag. 14; scrive /ra/icm allato a /?c/, burgisi 2i\\^io di vergini 
(pag. 33). 

Inoltre, il metodo tenuto dall'A. per le citazioni, oltrec- 
chè in riguardo alla promiscua grafia, non è corretto in ri- 
guardo alla diversa fase cronologica che rappresentano. È ben 
vero che la linguislica possa occuparsi delle vicende storiche 
de' suoni; ma una rigorosa Fonetica dovrebbe, a nostro cre- 
dere, paragonare coi suoni della lingua originaria i suoni at- 
tuali, senza trascurare le fasi intermedie di svolgimento, solo 
quando possono essere accertate. É l'indagine della palcofonia, 
ossia delle vicende fonetiche delle parole, per noi dì ben altra 
importanza della paleografia, che non dispone dì segni scien- 
tifici , e non sempre adopera segni rispondenti a suoni , in 
realtà profferiti. Non interessano gran che al fonologo le vi- 
cende grafiche, che attraverso i tempi han subito le parole, 
solo giovandogli quando possono condurlo alla scoverta dei 
cangiamenti fonetici. Va notato a questo proposito, come la 
causa per cui. gli studiosi dei dialetti, anche quando si pro- 
pongano la ricerca e la cassazione dei fenomeni attuali, fanno 
i loro spogli sopra materiali attinti ai libri, non istia solo nella 
maggiore agevolezza del lavoro, ma nella vecchia abitudine 
di considerare le lingue come un fatto storico, e di studiarle 
con metodo tutt'altro che sperimentale. Ma, non solo i segni 
delle parole possono ingannare chi si fida dei libri, le parole 
stesse, ossia la parte lessicale dovrebbe con cura sceverarsi, 
pria di assumersi come materia dì studio. Se anche il Meli, 
che sì crede genuino , non is:legna soventi aidiflcare il suo 
eloquio con parole letterarie, che un popolano non compren- 
derebbe affatto, si pensi cosa debba rappresentare la lingua 
delle cronache del trecento o quattrocento, quando il siciliano. 
quod prodit a terrigenis m.er//(?cnii/5, sin da Dante (Z)e Valg. 



Eloq.) veniva considerato come indegno di letteratura. A ci- 
tare promiscuamente esempi tolti dalla bocca del popolo e 
dalle cronache, si corre il rischio di confondere elementi affatto 
eterogenei : i fenomeni fisiologici, quali debbono considerarsi 
le mutazioni dei suoni parlati, benché possa avervi pure in- 
fluenza l'analogia e l'etimologia popolare, con i fatti letterari, 
che possono solo interessare chi studia la lingua degli scrit- 
tori in rapporto alla lingua parlata del tempo, o meglio alla 
letteratura del tempo. Senza dire che si può cadere nel peri- 
colo di citare come popolari, esempi che sono solo letterari 
(es. asinu, campii Sgh. pag. 7, mentre il sicil. avrebbe seccu 
campafla). La fonologia viene a scapitare, anzicchè avvantag- 
giarsi da questo affastellamento di materiale non ben sceve- 
rato , che rende vacillante il terreno su cui si lavora , e fa 
perdere la sicurezza che le mutazioni foniche, osservabili negli 
esempi classificati, siano fisiologiche. Diventa quasi una clas- 
sificazione di fenomeni e fatti linguistici di natura non ben 
definita. Certi svarioni poi, stranissimi , e di altro genere, 
ma che hanno sempre origine indiretta da' libri, si possono 
solo spiegare,, pensando che lo Sdì. non è italiano (1). Noi, 
pur ricusando di fare uno spoglio minuto del materiale offerto 
da questo autore, perchè abbiamo altri fonti ben più sicuri 
ove attingere, ci proponiamo di raccogliere in note apposite 
parecchie inesattezze, che più ci diano nell'occhio. 

Nel compilare questa Fonetica, procureremo di conser- 
vare in massima 1' ordine seguito dallo Sch., per far proce- 
dere di pari passo le nostre osservazioni e quelle di lui, come 
del Wentrup e dell'Hiillen. Così avremo l'agio, ove occorra, 
di rettificare qualche dato, che potrebbe cagionare ulteriori 
errori, o di contrapporre alle vedute di lui le nostre. 

E ciò facciamo, giudicando che chi si mette a un lavoro 
scientifico, di qualunque genere esso sia, non debba trascu- 

(1) Per es. a pag. 65, si traduce addanati (sic) per « morte eterna » 
considerandosi tal voce come sostantivo analogo a nuttatl. Lo svarione 
nacque da niente altro che da uno scambio di una nota del Piteè (Canti 
pop. I, 246), a vero dire poco necessaria, posta alla voce « infinita » 
del verso « ca lu lìvati di morti injìnitu » con la nota seguente, che 
spiega il verao < Vaju di notti eomu Vaddannati^, 
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rare di aver sott'occhio quanto è stato fatto prima, anclie a 
costo di perdere della originalità. 

Quanto alla carta dialettologica dell'isola, chi voglia es- 
sere molto cauto dovrebbe dichiarare non poterla tracciare 
con esattezza sicurissima, conoscendosi dei vernacoli solo la 
massima parte. Da un canto, per quante località trascurate 
sianvi ancora, è evidente, si possa tirare delle linee generi- 
che attorno le zone , che presentano coincidenza in diverse 
caratteristiche. Ma queste linee non vorrebbero già esprimere, 
che si abbiano tanti gruppi di vernacoli, ciascuno con una 
fonetica speciale. Abbiamo anzi osservato che qualche gruppo, 
che per un rispetto si mostra come eteroclito agli altri, pre- 
senta insieme certe particolarità foniche, che lo connettono 
subito alla massa degli altri dialetti , o a qualche gruppo , 
che, in vista di quelle poche divergenze, parrebbe non avervi 
connessione alcuna. Così, i dialetti notigiani, che presentano 
il fenomeno, singolarissimo per l'ambiente da cui son circon- 
dati, della riduzione in e, che giunge sino a s (quasi .§), dei 
nessi di coìis. + L (PL, CL § 44), coincidono poi, quanto al 
vocalismo, coi dialetti della costa settentrionale e orientale. 
Un altro gruppo di vernacoli, che sembra potere costituire 
come una varietà , di fronte al siciliano più generale , è il 
caltanissettese, che è proprio di una serqua di luoghi nel cen- 
tro dell'isola , e riappare anche ad Adernò , non lungi dal- 
l'Etna. Ma le divergenze e le particolarità principali di esso 
riguardano il vocalismo, e il vocalismo non è tutta la fone- 
tica. Così non ci sembra opportuno considerare separatamente 
le singole varietà, stabilendo tra codeste dei distacchi , che 
rimarrebbero sempre subbiettivi, potendosi fondare sopra qual- 
che rapporto, che altri avrebbe libertà di credere secondario. 



CAPO PRIMO 

Vocali Toniche. 

A 

§ 1. A, lungo breve, rimane intatto, anche nei casi in 
cui in italiano sembra alterarsi; ne sia prova il riflesso del 
suffisso — avit: manéau^ cantati, parrau (a Girgenti, Licata, 
Palma, etc. manca, canta, etc); e inoltre dirasa it. ciriegia, 
natu it. nuoto; 

§ 2. Di cangiamenti spontanei nel siciliano più generale 
non esistono. È risaputo come l'it. allegro, sic. allegru ed ah 
legjiru rifletta Tant. lat. àleger, da cui il lat. volg. albgris (1), 
e non già il classico alacer. 

Neppure la forma del futuro in — oggn da habeo, che si 
scambia con — aggu {amiroggu allato a a/niro/7,(7M), e talvolta 
è esclusiva {tiniroggu, farroggu, dirroggu), si può considerare 
come deviazione dalla regola del § 1. Va osservato da un canto 
che a questa forma, in cui habeo sussegue la radice del verbo, 
coesiste nel dialetto la forma con l'ausiliare preposto, a^u a 
ffari it. farò ; e anzi nel discorso usuale è il presente che 
funge da futuro. Cosi la forma coirausiliare posposto è quasi 
stata abbandonata. È solo nel tono enfatico che il popolo ne 

(1) WiLH. Meyer Die latein. Sprache in d. Roman. LUn- 
dern a pag. 361 nel Grundriss der Roman. Philologie I.B von 
Gustav Gr6ber. 
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sente ancor bisogno. Ma da un lato questa forma è rimasta 
un pò indistinta nella memoria, dall'altro vi è la termina- 
zione in— deiritaliano che influisce; e così si viene di—oggu, 

§ 3. Come particolarità dialettale esiste la riduzione di 
A in a, e da un canto, e in W7/dairaltro; ma si tratta secondo 
noi di influenze esteriori, non di mutamenti organici. 

Dapprima notiamo come a San Fratello e a Novara a 
tonico non esiste^ colorandosi in a, (b^ e. Ciò ci sembra costi- 
tuire uno degl'indizi più sicuri per istabilire l'alTinità di que- 
sti dialetti coir emiliano (V. nostro Affinila (LI Dialetto di 
S. Fratello con quelli deW Emilia, Loesch^r 1836). Novara 
parrcemu. cumndti, cceza, mxslic i, dumceni , mr-rzu^ mnmi^ 
campxmu^ sessenta, livoemu^ trimmti tremate , attrentcenta , 
mcenffa^fe fa, ccen/ji piange, travfelja, m'Bzaeimmazza, pedce- 
stri pilastro, hwza naso (1). 

L'altro gruppo di vernacoli, che diverge dal riflesso nor- 
male è costituito da Galtanissetta , San Cataldo, Santa Cate- 
rina, Gangi, Castrogiovanni, Barrafranca. è in certo modo Val- 
guarnera, che sono nel centro dell'isola. Si tratta di una spe- 
cie di ampliamento, che è arduo rappresentare con unico se- 
gno, costituendo come un dittongo che oscilla tra wa (fuso da 
qualche parlante, e in certi casi generalmente nel suono del- 
ringl. « What » nei primi due luoghi citati) e ea, àa negli 
altri. Notevole il fatto che questi vernacoli formino come una 
cerchia dai lati di settentrione e ponente attorno Aidone , 
Piazza* e Nicosia, che sono gallo italici, sebbene non presen- 
tano questa particolare risoluzione di a tonico. Scrivo gli esempi 
come li ho rilevato sui luoghi, cercando rappresentarli colla 
possibile esattezza, anche a scapito della coerenza. 

Galtanissetta. cuani e coni cane , uaccua e più spesso 
ócca acqua, suapi e sopì sa, purtuari , jiiciiari, farmuari , 
puani^ guaddu, ciiàssaru, curcuari, dumuani, puusla^puatri^ 
pudssanu^ gruanu e grónu grano, rónni grande, surdoatu e 
surdotu soldato , kjónu piano , akkjóli occhiali , cu^^uatu e 

(i) Come si vede da questi esempi, da noi raccolti sul luogo, 
il fenomeno non va ristretto ai casi di a innanzi nasale, e 
alle forme verbali di T conj., assimilate, per citare le parole 
di ScH. (pp. cit. p. 10) a quelle di 2^ 
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euddolu sic. cuddatu deriv. da colle, detto di chi si è allon- 
tanato camminando; daveanti. 

Ganci, ncuapu sic. ncapu «sopra», si curciiava, u cuani; 
però a intatto si sente spesso : scarfàrisi riscaldarsi ex-cale- 
FAGERE, etc. 

S. Cataldo, puatri , dumuani , gruanu , puasta ; soardl 
sardine. 

S. Caterina, mirkeatii, eaccna, Catanzeftru, musikeanii; 
e anche: mirhecetu, ececcua. 

A Barrafranca si sente ancora nna speciale coloritura 
di a, che è ugualmente protratto, ma non cosi spiccato, come 
nei luoghi di sopra; è un (ea , che talvolta si confonde con 
aa, a lungo: cncarta, pwani. 

Noto avrebbe qualche caso sporadico di a ridotto a e : 
enienti, gren, mifletta (1) sic. mifiatta, oltre i casi di arius : 
simineriu, lavannera (§4). 

§ 4. Oltre i pochi casi, in cui il suono a, fondendosi con 
un suono vocalico vicino anche non etimologico, da dato luo^o 
a coloriture diverge, come in hjovii it «chiodo» che si spiega 
per la trafila di kjuvo, hjo-o, che poi richiese una consonante. 
a fine di evitarsi l'incontro delle due vocali (2), e parimenti in 
gréviu nel senso di « noioso », che riflette gravius da cui grai- 
vius (gretta « covone » a stento potendosi condurre a granu. 
ma essendoci venuto probabilmente dallo spagnuolo), è sem- 
pre la semivocale palatina che mostra di esercitare la mas- 
sima influenza suU'a tonico, benché in realtà non giunga a 
produrre importanti alterazioni. — Habeo dà normalmente aju\ 
ma nella [vaseaju a, + Inf.. in cui può esprimere il futuro, 
contenere il significato di « dovere », come pure quando 
si accoppia al participio per formare il passato prossimo, oj^i 
fattu, aju parrata, etc, diventa spesso e. Questa forma può 
spiegarsi oltrecchè per l'influenza della semivocale sopra accen- 
nata, anche pel bisogno di contrarre la parola in quelle frasi, 
in cui il pensiero sia più rivolto sul verbo principale c!ie 
non sull'ausiliare. Come altra causa occasionale, potrebbe addi- 

(1) AvoLio C. Canti pop, di Noto § 1 pag. 4. 

(2) Il Prof. Fr. D' Ovidio nel Grundiss cit. a pag. 500 
scorge ivi l'influenza di glaudere. 
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tarsi la dissimilazione colla 2* persona dello stesso verbo con- 
tratta; ai viStu divenne a vistu; se si fosse contratto aju in 
a ci sarebbe stata anfibologia. 

Qui, i riflessi del suffisso — ARIUS meritano di essere 
considerati, perchè accanto ad-arm, -aru esistono nel nostro 
dialetto -mw, -eri. Quali di questi riflessi debba considerarsi 
come il più genuino indaga lo Schneegans (1) op. cit.^ e a 
lui dobbiamo riferirci, essendo i suoi scernimenti pur nostri. — 



(1) Non è fuor di luogo rettificare alcuni esempi citati 
da ScH. nel capitolo sopra a tonico. Pag. 7. campii, asinii non 
sono voci dialettali. Buccata , come indica la labiale sonora 
non degradata nella spirante , è di Messina , dove 1' A. ha 
studiato, la forma siciliana presentando il v iniziale. Pag. 8-9. 
La formazione del Futuro per mezzo di habeo posposto al- 
l' infinito non può dirsi che sia speciale di Noto, e che diese 
Art das Futur zu bilden hommt nìrgends im Sic. vor. L'A., 
avendo osservato il fatto nei Canti popolari notigiani , avrà 
creduto speciale di questo dialetto ciò che invece è comune 
in Sicilia. Non ho inteso in Messina, ove ho dimorato molto^ 
e/w, per aju a, é. Siju sedeo è proprio di qualche località 
vicina a Galtanissetta, avendosi comunemente mi seni, e più 
spesso la forma di altra radice m'asseUu. Correggi ca f he fatta 
in ki etc, ragghja in rrngga, Pag. 11. Gorr. segritariu, im- 
presari% calendariu, temerariu in sigr-^ mpris-, calann-, ti- 
mir-. Pag. 12. psalteriu in salt-; marghieri sarà soltanto di 
Noto, lavannera non è usato, bensì lavannara; ringherà suona 
rriiif!,era. Pag. 13]. minzuflieri, che andrebbe scritto — fieri 
ha invece la forma più genuina minziinaru. Corr. pnmpieri 
in punperi , argentieri in arginteri (Quanto alla tonica , la 
migliore grafia sarebbe fe, ma e schietto appartiene a molti 
vernacoli), luccanneri in lue — , cìinsìghieri in ciinzigghjeri, 
secondo la grafia di Scn., cammerieri in cammar—^ canimeri 
in cann—^ elemosineri in lim—, dìspenzeri in dispin—; tisii- 
reri non ho inteso, ma usiirarin—, ariL Pag. 14. Corr. in- 
fermeri in nfir; mi giungono nuovi sijeri, addimanneri. Col 
doppio e, di ciccirarii^ caulicciddaru non sembra voglia l'A. 
denotare il ?, che si riscontra in certe varietà in luogo del e, 
perchè diverso è il segno adottato da lui per quella spirante. 
Corr. vraccalaru in vroccul—] « tr + Hiat i ^^ rr » è evidente 
errore di stampa. Pag. 15. Corr. raggia in ragga accìt in acca. 
Pag. 16. Corr. minzuflara^ mbriigghiara in — aru^ pantajffalaru 
mpantofal—. 
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L'uscita— arm cozza colla tendenza del dialetto ad espungere 
la i di iato, come si osserva nei casi di b — , A?—, / — , /+iato i\ 
inoltre gli esempi, che portano questo suffisso appartengono 
quasi tutti alla lingua letteraria: calanndriu, ddivdriu, sipd- 
rité, propriitàrin. — Erlu^ oltrecchè per questa ragione mede- 
sima (vissériit nel senso di « diavolo ^^.rlfripgériu^ zimmitériu)^ 
è da eliminarsi, non confaccndosi a un dialetto, che conserva 
a tonico inalterato , anche quando a questo segua iato di i 
dietro b — , p— ., t — , r— . — £n presenterebbe Tanomalia del- 
rallftevolimento della tonica; ma le parole con questa uscita 
sono importante, o modellate sul francese o T italiano: aci- 
fera, arfjinleri, cammarerl, cimzif/gjeri, carzareri, carnizzerù 
cuMareri dilli, fr. couturier, fìKrio^dispinzeri^fiirasteri^fumeri 
ant. fr. femier, concime, ffiseri ant. fr. jusier, gozzo, lumera^ 
misseri, sumeri, nel senso di « stupido », vueéeri fr. boucher, 
macellaio, varveri. Resta la risoluzione in — Ara, che risponde 
alla fonetica del siciliano, non può essere importazione ita- 
liana, spagnuola, francese, si adatta alle parole più comuni e 
popolari, sola tra le quattro uscite consente la sovrapposizione 
dei suffissi diminutivi e peggiorativi, e si riscontra nelle for- 
mazioni nuove con radici non latine: calamaru calamaio, pa- 
nari* paniere, jinnarii gennaio, nutarn notaio, vujaru bovaro, 
siccariù tenitore di asini, rru/jfjaru orologiaio, Jarrfmarw pa- 
drone di giardino, o giardiniere, vurdunaru burdonarius prop. 
€ mulattiere », cappiddaru, scarparu, etc. 

Nel messinese, i nomi degli alberi portano codesto suf- 
fisso, che negli altri dialetti, specie in quelli del centro e di 
ponente in tal caso non esiste ; girasara sic cirasa o per'i 
cirasa, olivara, Jìcara^ prunara, pirara, Umunara, arancara, 
surbara sic. zorbn, castnuara, prìciipara sic. varcocu, e cosi 
nel territorio di Romelia, Spopafora, Saponara, Milazzo, Bar- 
cellona (livara mandulara), Nov.ira, persino S.* Agata di Mi- 
LiTELLO. Ivi però forse per l' influenza del vicino sanfratellano, 
il suffisso diventa— era; Olivera, cisarera. 
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E, tonici^ aperti, del lat. voìg. ==« e, ò del lat. leti. 

§ 5. Dobbiamo prima accennare ad alcune novità, che la 
scienza ha costatato, doversi ammettere nel modo di classi- 
ficare i fenomeni vocalici, già stabilito da Diez. 

La posizione, di cui già Diez. e dietro lui quasi tutti i 
romanisti hanno tenuto conto. è ormai fuor di dubbio non poter 
costituire causa di cangiamento nella quantità della vocale. Inol- 
tre, se E breve ed e lungo nel periodo più antico differivano solo 
per la durala, ma avevano lo stesso timbro, in seguito, cioè nel 
latino volgare si ridussero, e lungo ad e chiuso, ed e breve ad 
e aperto. Così è ovvio che e lungo ed i breve avessero sorte 
eguale, ed unica risoluzione. E analogamente andrebbe detto 
per le varie specie di o (d). 

Le risultanti dei due filoni di e ed o brevi sono punto 
uniformi in Sicilia, nel senso che possa affermarsi, come hanno 
fatto già molli (2), che e ed o nelle condizioni accennate riman- 
gano daperlutto integre, o dapertutto subiscano il dittonga- 
mento. Invece, in alcune zone si osserva la prima riduzione, 
in altre un dìttongamento più o meno sviluppato si è reso 
normale (fe, è, ie^ no). Non mancano poi i vernacoli che ci 
offrano promiscuamente vocali intatte e dittongate. Dove il 
vocalismo è più puro è nella parte di sud ovest dell' isola, 
all'ingrosso nelle Provincie di Trapani e Girgenli. Movendoci 
verso est , incontriamo un gruppo dittongato tra Gorleone , 
Montemaggiore. Villafrati. 

Poi ritorna il vocalismo puro tanto a nord-est che a sud- 
est, sino a incontrare il gruppo di Gallanissetta, Santa Cate- 
rina, Castrogiovanni, Valguarnera, che ha un vocalismo spe- 
ciale. Tutta la costa del nord da S. Vito sino al Faro di Mes- 

(1) Vedi p. es. W. Meyer Gramm des Lanpues Rom. trad. 
fr. Paris, II. Welter MDCCGLXXXIX, Tom. I, §26. 

(2) Anche grillustri collaboratori deWArclìioio Glottolo- 
gico. Invece I'Hullen op, cit. a pag. 12-18, 34-41, sebbene 
attinga ai testi letterari, dà pure esempi a josa di dittonghi, 
senza però definire le zone, e indicare i vernacoli a cui ap- 
partengono. 
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Sina, forse con sola interruzione a S. Stefano di Gamastra, 
presenta il dittongamento, che qua e la s' interna per una 
ventina di chilometri. 

Al gruppo caltanissettese, continuando verso levante, tien 
dietro una zona tra Aggira e Galtagirone, in cui prevalgono 
i suoni schietti. Ma Adernò e Paterno da un lato, Vizzini, 
Licodia dall'altro segnano la ricomparsa del dittongo, che dal 
territorio di Noto e Modica si spinge attraverso le Provincie 
di Catania e Messina sino a incontrarsi colla zona nordica 
All'ingrosso dunque, classificando , secondo questo criterio , 
i vernacoli dei luoghi da noi visitati possiamo dire che il dit- 
tongamento invade la parte orientale dell'isola e la costa set- 
tentrionale, fatta eccezione da Gorleone, che si può dire ugual- 
mente distante dalla costa di nord e da quella di sud. Incerte 
si mostrano alcune grosse città, come Gatania (ove però il dit- 
tongamento prevale), Mistretta, S. Stefano di Gamastra, Ter- 
mini Imerese, Petralia. Crediamo necessario far seguire qual- 
che illustrazione; e ci limiteremo solo ai vernacoli da noi stu- 
diati da vicino. 

Pei dittonghi meno spiccati, e in cui il primo elemento 
è meno sensibile del secondo ci serviamo dei segni fe, b. 

§ 6. (provinola di Messina). 

Messina— E. bieni^ 'ntiennu, spienni^ accienni fiammiferi, siei 
sei, siedila, pieddi, iierra, miédicii, a ggièssiri a. es- 
sere, villeddu, jebba erba, viefiu, liesU, je « est » e 
lett. alfab., mumientu., tiempujerra guerra, anieddu. 
0. biscuoltu, euosa^ Antuoni, scalilo r a, suoddu, cuosi, 
jpwoWa porta verb. bbuonu, Rr uosa, f aossa ^ stabbuotta 
questa volta, cuoddu, ci bbuoli che vuole, itoff/ju orzo, 
uocci, granuola, si cumpuorla se la passa, sta bene, 
uortu, muorsu frane. « morceau ». 

Bauso — E. nieèi, Pieppi, vieni, sorliera nubile, biella, ne- 
vati, sienti, cafunieddu, sierca verb. vieni, sienti , 
Pietri , 'ntienni , tiempit, 0. bbuo't ma che ! , cuovi 
piove, noi oggi, figgiiolti — a, Uru Mess. autrn alter—. 

Romelia — E. viefiu, jé est, rrié re Pieppijaddinieddi gali—. 
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0. uora^ Rruosa, dduocu^ cuoggu, piiosa, a può di 
poi, vtiosi volli. 

Milazzo — E. aspieltu ^ sta bbnimdu sta venendo, trasierUy 
biedda, mieggu, vieru. 0. dduocu, ruossu gr—, euosa^ 
fuora^ puorta^ carruozza, rruobba, bbuordu, 

Barcellona — E. a mmwnientu, sienti , sHntienni , anieddu , 
cumieddia, cammarieriy Pieppi^ siébbiri sevvirejebba 
erba. 0. duoppxh de post, cuosa, scaluora, Antmni, 
buotta. 

Gastroreale — E. sp'endiri, Seecu, 0. appuosta, Antuoni, puoi^ 
miiottu morto; og'gu voglio, soru^ candelora. 

Patti — E. tiennn, sientu, Vicìenzu^ nienti^ iera , carriettu, 
stempri^ sapleva , sieccu , ajeri , sabbijetta salv— , 
jennii andando , piécura, priesta , Carmiela^ tiesta, 
0. puotta porta, ci bbiioU, puorca, dduoeu, ancuora, 
juornu, yottu, vuota, cuori, paruoli, cuoggi, cogli , 
cuosa, muorta, tttóssicu. 

Gioiosa — E. faciennu, tiempu , pò bbéniri può venire , far- 
rievanu farebbero, vaniedda, carrietta, nienti, prie- 
sta Jera. 0. buonu, sìiodu, Hruosa, carruozza, rruoti, 
suordi, avnogija, a llongu a \\ji\\go , fmcu, duormi, 
spuóggati. 

Brolo — 0. muoru. 

Naso — E. fievri, fiera, è bbieru, na bbasatiedda, Pieppa, a- 
viévanu, mieggiL vieni, nienti , purticiedda ,viefiu, 
pariedda, detta Concetta, Rrumietta, sinniemu, cu- 
tieddu, niésiri, sienti, tierra, Tìecla, 0. bbaonuj d 
bbuoli?, rruogga, bhna, quattuordici, cuosa, cuoggiri, 
cuori, dduocu, fuora, muoru. 

S.* Agata di Militello. (Si comincia a sentire ivi qualche vo- 
cale semplice) E. Pieppa, alliéstiti, vieflu, cunfirienza, 
Ueggi leggeri. 0. ci bbuoli, cuori, ponti, vUa.uoggu; 
ddocu. 

S Stefano di Camastra. (Dittonghi e vocali semplici) E. tiem- 
pu, tiefiu, aspiettu, cutieddu^ nienti, lientu, vieflu, 
miénnuli, 'm mienzu in mezzo, ducientu; accanto a: 
' leva y nentì , bicHeri , deci , funicedda , è bberu ? 0. 
bbuonUj uottu , dduocu , ruossu gr— , rruobba; ac- 
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canto a : bbonu^ sodai soldi, carrozza, postOy u mmosi 
non volle. 

Mistretta. (Vocali semplici e dittonghi col primo elemento poco 
sensibile) E. n'e^inu, lettu, mi v'estu, p'enzt^, nienti , 
prest% casteddu, s'enta, Vi/enzu, panar'eddUj v'entu, 
m'enzu, cnteddu; deci, veni, cavaleri. levati. 0. sònnu, 
rribdda^ fossu^ ponti, chsi, l'bcu, pbrta, Ihcu; cosi. I 
contadini hanno dittonghi più evidenti. Pronunziano 
spiccatamente: ^(?i/oc/i, noggju, rruotulUy zzuottu pic- 
cola valle cincuantasiei^piéeura, bitonu, tiempu, vim- 
lu, viéstia. Però: erva. 

Randazzo. E. menza, Cuncetta, v*eni, rienti ^ rieU tevati, dèci, 
cufellu, si Uva, dic'ennu^pelra, cavalieri. 0. cappòtta, 
Rsbsa^phrtu, cbmu, porta, bbhnu. dctbcii, fbssu, sbra; 
benché anche : belli , purcinella, olju , vera , patti 
t potui », ottu, biscotti^ 

Malvagna. E. viespa. 

§ 7. (provìncia di Catania). 

Adornò. (I due suoni molto staccati tra loro formano jato , 
l'accento cade di regola sul primo) E. stenti, siem- 
pri, Maddaliena e Mand — , vurieddu, vieflu, pietra-i, 
nie^iri, Cuncietta, naturallmienti, tiempu, nienti, din- 
cuantasiei, Stiefanu, muggieri (1), vieni, arvanieddi 
pioppi. 0. furrazzuola specie di erba , paraspuolu 
terreno coltivato, ddùocu e dducu, bbùotta, séoggira, 
bbùona, fuorza, Rrùoma, pùorcu, rrùotulu, jùornu. 

Paterno, (jati anche più aperti; è tonico vien riflesso per ia, 
ò produce, benché non sempre, un dittongo vicino 
a uà) E. tiasta, nianti, Cunciatta, Niadda, aviamu 
habemus, disiannu dicendo, sianti, liavati, amunian- 
ni, Antunianu, MildlianiL 0. sùoddi, ccu ^orti. 

Catania. E. je et , est, jéssiri , tierra , appriessu , davieru, 
$'entu cento, b'eni, cammariedda, fazzulietti, mienza, 

(1) Perchè noi sostitutiamo volentieri il segno e al kj è 
detto nella Nota di pag. 7 del nostro : Affinità del Dialetto 
di S. Fratello con quelli delV Emilia, Loescher, 1886. 

8 
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si bbieni se viene, siéntiri, sientu, stenti, apiertu^ 
jera era, avieva, stiénniri, gazzietta , nisieru usci- 
rono, tiempUj iiesta, manera, Vicenza , caasìetta , 
priennu prendo, saccietta, sieUi, lieva, liévali, prie- 
stu, assiéttati, miédicUy finiestra, cun^irienza, vieflu 
vengo, vienimi, addivièainu, siebbi serve; accanto a : 
resta, sentiri, sapemu, desi diedi — e, desina, stesi, 
stiedi — e, spéddiri, bedda, Vicenza, simenza, ma- 
nera, levati, 0. carraozza-i, uora,puoi,iiotta, lirnh- 
Sina, nìbrsi, bbuonii, Rripuosta, cnosa, xiotta, vuoti, 
appuosta, bbuotta, suoddu-i, cacuocéaU, jiiosfaru, u 
Uuornu un giorno, menziuonna, muora.faora, vuoti, 
fuotti forte, puonti; accanto a : porca, bbon ccornu 
buon giorno, sodda, 

Acireale. E. vicóaredda, parlienna, arriniésinu, tiempi, ar- 
riesta , sieccu , tiesta; accanto a: ve'cca, 0. cuosa, 
ddaoppu, otta, vuoi, vuoti, vaogga , ruossi gr — . 
cuodda, bbìiotta; ddocu. 

Leonforte. (vocali semplici più spesso che dittonghi) E. secou, 
veni, setti, netta, penza, decXfmesa, carusedda, nenti, 
puviredda, s'assetta, eni è, cancilleri, mamenta, terra, 
alVappedi a piedi, midenni e midemmi idem, Mikeli, 
menzu, criatedda; jettu , sieì , nietti , liéttira letti, 
jera, è mmieggu, mienza, cienta, castieddu, ci diét- 
tira, panarieddu, tiettu, nasiernu, 0,puorcu,puorti 
verb., puorta, bbuotti, bbuonu, jaorna, nocca, cuo- 
sta; omu, cosa, fórfvri, otta, novi, voti y olle, sordu, 
dormu, mortu, ova. 

§ 8. (provincia di Caltanissetta) 

Valguarnera. (traccie gallo-italiche : raddoppiam. iniziale come 
a Piazza e Nicosia, atone brevissime e sfuggenti) E. 

àiccared^a , jera, 0. sordi , fora, sonu , madonna, 

mo^di, voli. 
Barrafranca. (traccie gallo-italiche: z per e: dizi « dice», zi 

€ ci » ; i per s : gizep, Giuseppe pezate; o per u : saponi, 

onzi. Quest'ultimo fenomeno d'altronde potrebbe esse- 
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re giudicato proprio di dialetti men lontani, come del 
Calabro, e cosi anche quello di e per i : kelu, chilo, 
kenii pieno, eamenu, Nenu) E. Vicienzu, mi viestu^ 
rienti, spiddiennu , vènere venerdì. 0. menziuorrnf, 
puocu; ddocu, novi nove, dilazioni, carrozza, bona, 
madonna, n zoddti un soldo, pozzu posso. 
Caltanissetta. (non presenta dittongi, ma riflette la vocale e 
per i, per ii ; si può supporre tali prodotti deri- 
vati da le fie), ùo (no), E. petri^ galera, testa, detti 
etite centesimo, setti, netti, detti, meli, f eli, veni, 
desidderiu, assettati, nceflìi, vecca (al masch. vic(hi\ 
baStémii, primavera, cuarela . sfera, ddébbuli, dicretn, 
accanto a: cuasliddu cutiddu, biddu,mMju meglio, vill'U 
« venio », tini tieni, cilu cielo, asa chiesa finn fiéno^ 
timpu, Vaspittu, culjimiiy cogliamo, allibirto rendo li- 
bero. 0. cori, fori e fora, prova, mori, roti, scola, 
viola, opra, vo « bue » però anche Iti vu; domi, mób- 
bilif boia, trova sobbri sobbrio, ostrica, cóviri, glo- 
ria, ova pi., moli, cosi; notti cosa, corda, dormi, fola. 
Dall'altro lato abbiamo.* vulii mCfziurnu , piécuUu^ 
ùriu orzo, dducti, murta, iilju, bunii (però; cosa bona), 
ciidda collo, cwiii cuoio, lucu luogo, sunii suono, 
surii, pùpulii; iivu, casta costa, sunna sonno, hingn 
(ma al fem. longa), piircu, utili, (ma numerando 
semplicemente anche gotlu), grussu, nkkjii. Ilo intero 
anche : gruossii, nuova, cacuocculi; ma non sembraiìo 
parole genuine. 

S. Cataldo — E. fazzulettu: sapiemu, viec'ca; accanto a : cnm- 
plimintu, cuartari^^a, currimu, altistiti, 0,piccutia^ 
(jlducu, 

S.* Caterina — tiempu, centiesimu; sorda, 

Gastrogiovanni — deci, creju credo; suonu , juocu , suoddi, 
boi bue. 

§ 9. (provincia di Girgenti) 

Caaicattì -' E. nenti, tempu, dicennu, veni, lesta, levati kjàp- 
ped^a (a Mess. cappa) pietra piatta, bannera; però; 
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viéstii « bestie » nel senso di « cavalli •, sinniennu, 
tieni. 0. volUy cosi, ddoppu, ddocu e d^uocn^ forza^ 
jorni. 

Girgenti. (vocali gener. schiette) E. nenti, esi essere, arre < ad 
retro » (altri dial. arr'eri) , terra, pezzu, péciiriy le- 
vati^ vekju, senta, midemma , setticentu, centésimu, 
catine^^a. 0. fora, ^docu, jornu, voli, vonnu, cosa, 
piccò (altri dial. piccbttu), novi, sordi, trova, pò post, 
forza, porca, Ntòniu, fo4$i; però : caccuóffiiU, suoddi. 

Favara. (vocali schiette) E. detti, meli, deci , rimedili , beni, 
pedi, pregUy veni, mèdicu, peju, vilenu, primavera, 
cuarela, eresia, 0. sola, sona, tonu, folja folla, motu, 
eomu, ovu, boja, troja, tiUimóniii, glòria, bona, vo e 
voi bue, coriu, focu, jocu, loca, prova. 

Menfi — E. ferra, sei, setti, deci, affennu, tempu, terra, penzu, 
lenta, m' menzu, menti, ped^i, resca, bakketta, festa, 
0. dormi, coMa, motfifu, pò e poi, zorbi, Spirlonga. 

Sciacca, (vocali gener. schiette) In a4^evu « allievo », col si- 
gnificato del siciliano « criaturi », par dì sentire il 
dittongo. 

§ 10. (provincia di Trapani) 

Castelvetrano. (suoni semplici, ma prolungati e stretti; in man- 
canza di segni migliori non esitiamo ad assumere 
ft Q, avvertendo però che le vocali che rappresen- 
tiamo sono un po' più aperte che non denotino que- 
sti segni). E. lettu, neBi, veSti, nicaredda, nenti, veni, 
fin^a, teàta, venta, essiri^ centesimi, vena, Cuncetta, 
sakketta (a Palermo sacchetta), menza, nesiri, (prò- 
paross.), peri piede, marteddu; cappe^du, petrl; però, 
in tono enfatico e esclamativo : assiétati, m'assiéttu, 
alliéètiti , k' è bbiedda ! amariena !. 0. qUu , trova, 
pòrta, (jl^Qcu, bbQnu, rricotta, cosa, ki bboli ?, sorda 
e sodda, grassa, paroli, novi, vota, volta, ceppala (prò- 
paross,) berretto, piccQttu, soli suole , iQrdi, cod^a; 
però, gridando : a ccattru (quattro) suoddi ! 

Marsala, (suoni schietti) E. vèntri , galisseri , terra , allisté- 
mv/nni, mittemu, centesimi, cartedda, Vicenza, era, 
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aeri « beri » venta, certa, partenza. 0. porti, sordi, 
vintotta, voUj ddoca, cosa 

Trapani, (suoni schietti generalmente , di breve durata) E. 
si nni emù (a Palermo « nni uni jamu , spezi , 
spénniri, capped4u,partedda, Secca, benenti nel senso 
di « povera gente •, mancaredda, terra, cu v'u retti 
f chi vi lo diede », ternu, senti, vulemu, essiri, esti 
€ est », testa, ferru, festa, differenti, nenti, veflu , 
véniri, allestiti; però: ki ssu (a sani y>) bbieddi t mu- 
suUniettil, 0. vaosi, rrobba, Rruosa,piccotti,po ipnò, 
boni, galantomi, fora, voti, viola sentiero; però: aju 
cazzaruoli ! 

S. Vito, (costanti jati) E. appriessa, castiedda , accumienza, 
arrieri. 0. saorda, ciiorda, 

Alcamo, (vocali schiette; e innanzi r diviene a) J5JJarm terra, 
sarra, Palarmu, farru, casarma, sarvi; fenu , tir- 
reni, trazzera, eu e jeu,tennu tengono, ébbicaeipocà, 
nenti, Vicenza, cenzu, sarmicedda , purtedda , deci, 
teUa, tirrenu, appressu, stessu, senti. 0. rroca, cosa, 
bonu, voli, annarolu, otta, bbonu, trovu, riàpoàta. 

§ 11. (provincia di Palermo) 

Partinico. (suoni generalmente schietti) E. veni, sema, setti, 
cafitteri, manèra, cincucenta, maasenu, carrettu, a- 
vanteria peltu, menzu, sentiri, Cuncelta, jetta getta, 
véstia, méricu, desi, spénniri, rispetta, piccutteijldlu. 
0. bbonu, rrótulu, soddi e shddi, otta, ddocUy sòlita, 
foca; fasuola, cuorna, vVi piééhttu, bhna. 

Carini, (dittonghi) E. rietti dìeiì-e, pacienza,f annienta, Rraf- 
faieli, piccutfiedda, Uévati, tierra, sietti, nienti, vie- 
ru, marienna, tistiera, allistiémanni, cavalieri, viér- 
tuia, Pietru, tiempu, pienzi, iera, PaUemmu, bieddu, 
catieddu, sentiesimi , tierza, 0. luoddi lor— , arri- 
caosi raccolsi, puoi, Caola, puórtacci, bbuonu, quat- 
taórdisi, dduocu, mariuolu, nuovi, uottu, uora, ar- 
ruobba, cuodda, suora, carruozza. 

Capaci, (jati) gavietta, vieccja, tienna; ddùocu, piccuottu^puorcu. 



Montelepre. (vocali spesso intatte) Urra^ métiri, ottu^ bonu; 
accanto a tierra, vieMi^ uoggju. 

Palermo, (dittonghi , nei quali il primo elemento alle volte 
sembra meno stretto o chiuso che non le vocali L 
u; il jato occorre nelle condizioni rilevate al § 8 , 
e in bocca ai beceri) E. brevi, (tetti,, peju, rrienzu , 
fn^OfìJ'^9 fettu, meli, leva, m'etiri (propaross.), ddteb- 
bitu (prop ) tiepido, (tesi dieci, iriericu (prop.), Venìy 
p'eri piede , frevi , nierru merula , ncefiu ingegno , 
spekkju, feli, (jgIìi, s*eru,jénnnni, Vebbru, n^eggjane- 
buia, areddara (prop,) hedera, sirpenti , superbia , 
st'entUy terra, 'erva, s'empri, ventu, l'evifu, pettu, pe- 
tra, testa, pesti, pettini (prop.), s'ei, turmentu, tettu^ 
s'etti, pe(fdi, s'edda, festa (f està (^ f testa nel più basso 
vernacolo) 6^(?rw, veni, vespa, finestra ofin*esa,f'erru, 
venti, addifennu, argentu, sentu cento, vestia, evie- 
Stia, sertìi certo, servu cervo venniri (prop.) vene- 
ris dies, sipressu, disembri. Poco popolari sarebbero: 
crejìa crepat. prea precat, nega negat. 0. come e, 
quasi da nessuno viene riflesso integralmente. In 
bocca alla classe media si ha un dittongo non troppo 
spiccato; ma il popolino profferisce per lo più lo jato, 
téo : bhnu , chddu , coriu (prop.) cosa coxa , chrvu, 
cocu, cosi, cottiti corpu, cori, ebrcla cbidda, culbvria 
(prop.), cbrnu. doli dolet, fod(li, fhcu, fora foris, 
forti e fnoitti, fossa, gbggju lolium, grbssu, fbcu, 
foca, Ibcu, loniìu, modda, m'ori, nosu (stz), nosi nb- 
cot, notti, nova, nooi novem, ossu, "orfana (pr.), oji 
e hi liodie, okkju, oggju, Ulu. omu , oriu (pr.) or- 
dcu — , pbju podiu — , poi post, prova, pbslu, pbrcu 
e poiccu, rrola, shggiru(^v) sbli, sbru, schla, shnu, 
trova tropat, t'bru, voi bove, voli volel, vola. Suff. 
EOLO (1) : fasuola, fumaluoru, linzuolu. 

Montemaggiore. (suoni misti) scupietta, nuovi nove, gluoria^ 
di fronte a molti esempi di vocali schiette. 

(1) Errava Morosi (Ardi. Glott, IV) affermando che o 
in questa serie diventa u in tutti i dialetti meridionali. 



Parco, (suoni misti) E. feUa^ penzu, peddi, resca, ineriti; fi- 
niesa, fierru^ siettì , siei , tierra. 0. costa , moddu^ 
cornu, nosu^ zorbi^ sonnu; cuorpu. vuostni (e vuo- 
su), puortu. puoi 

Bagheria e Altavilla. {à\iìo\\g\ìi)^, tierra, fiesta, sietti^tiem- 
pu, pienzu, pieddi , liestu, 0. uotiu, cuosta, cuorda, 
tuortu, cuornu, cuorpa colpi, luordi^puoi e pò, zuor- 
bl, nuota, buordu, puortu; spirlongu. 

Termiai-Imerese. (suoni misti; il dittongo meno sensibile che 
a Palermo) E setti, jjeddi^m'eriti, resca, perdi, nMi; 
accanto a: /erru, festa, tempu, terra, lenta: 0. co- 
sta, còma, corpa, porta, sonnu, gassbliu, uonnu vo- 
gliono, trovi, stòria, hfjffi hodie; rórrniri dorm., poi 
e pò, sorva sorbola. 

Misilmeri. (per lo più suoni schietti) E. ferra, terra^ festa, 
setti, deci, affennu, tempu, penzu, lentu, resca; mien- 
zu, pieddi e pielli, 0. costa, dormi , moddu , notti^ 
corda, longu, torta, corna, nostru; vostru , spillofir- 
gu, porta. 

Gefalù. (dittonghi) E. sietti, dieci, affiennu, tiempu , tierra, 
pienzu, lientu, mienzu, pieddi, arriesta^ lietlu, stenti, 
vieni, sinniennu , fazzulietti , sakkietti. 0. bbuonu, 
faora, puoi post, puosti, appuosta, scuola , dduocu, 
cuoSta, duormi, muoddu, cuorda, tuorta, cuornu, cuor- 
pa, suonnu, puortu; spillongu. 

Gangi. (I dittonghi te da e, uo da o spesso divengono i, u) 
E. Pieppi, piéttini, tiempu e tempu, liettu, arrieri, 
viniennu, cappieddu; vera , cuarrettu. 0. muorti e 
marti, buonu, cappuottu, galiulu galeotto, uottu, nu- 
stru (uo), cuoddu, uolju; voti , propia , cosi , bona, 
ddocu. 

Gorleone. (dittonghi). E. liévati, pietra, liettu , dieci , vieflu, 
stetti, pìeri, cuattrucientu, tiesta, Garmiela. O.buo- 
nu , vuoi verb., piccuotti , suoru , puostu sost., uoi 
oggi, uokkji, nuosu [^—str — ) rricuotta. 

Roccamena. (vocali schiette) E. finestra, ferru, festa, sei, setti, 
ojjt'ennu, tempu, terra, penzu, lenta, peddi, resca, 0, 
costa, dormii modijlu. 



Valle d'Olmo, (suoni misti) ^. fierru, tiempu, pienzu, lientu, 
mienzu, finestra, festa, setti, terra, reSca. 0, cuosta, 
muoddu, luongu, tuortu, cuornu, suonnu, sprilliwù- 
gu, cuorpu, puoi, puortu; poi, corda, notti, dormiri, 
sorbi. 

Mezzoiuso. (suoni misti). E. affiennu, tiempu, pienzu, nienti, 
pieddi, fieSta; sei, setti^ deci, lentu, resca. 0. cuosta, 
muo^iu, puortu, carpii; lordu, zorba, bordu, sonnu, 
cornu, dormì, notti, corda, loìigu, tortu. 

Lercara. (vocali schiette) E. finestra, ferra, festa, setti, deci, 
affennu, tempii, terra, lentu, menzu, peddi, re^ca: 0. 
corda, sorti, torta, poi, porta, sonnu. 

Bisacquino. E. fineSa, ferra, festa, sei, deci, affennu, tempu. 
terra, penzu, lentu, menzu,peddi, rcsca. 0. ottu, novi, 
costa, dormi, moddu, notti, lohgu, pò, poi. 

Frizzi, anellu, bellu, castellu; olju, colla. 

Gammarata. casteifdu, cb(}^u; porcu, bonu. 

Petralia. (le atone sono quasi insensibili : i dittonghi coesi- 
stono ai suoni schietti) E. fierru^ afflennu, tiempu, 
pienzu, mienzu, mieggju, piccuttied^u, puvuriei^u, 
ajieri, vieni, viekkju, liévati; deci, setti, festa , sei. 
0. d^uocu, nicostru, muoddu, tuortu, suonnu; notti 
morsi, sordu, voti, vintinovi. 

Galtavuturo. E. fierru, siei, tiempu, pienzu, lientu. mienzu, 
pieddi; finestra, festa, terra, nenti, resca. 0. cuosta, 
duormi, muodifu, luongu, tuortu, cuornu , cuorpu, 
nuosu, vuosu, suonnu, imortu, buordu; zorbi. 

Castelbuono. (frequenti dittonghi) E. sparacieddi, sienti, vieni, 
piécura, tavulunieddi, faciennu, vidiennu,fierru, car- 
riettu, campieri, vientu, mielju melius, arrieri; Vi- 
cenza, setti, menzu, éecca, merra. 0. puoi post, bbuo- 
nu, uolju, dduocu, cuod^u, truovu, nuovu; olju, ponti, 
própia, sordu. 

Geraci. vientu, vieni, spurtieddu. 

§ 12. (provincia di Siracusa) 

Siracusa, (dittonghi non troppo spiccati) E. aferi, (a) ssiéttati, 
carriettu, gabiella, aspiettu , jera , jebba erba, jetti, 
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li evali, die§i dieci, menzu, Paliemmu, Seccu^ tierra, 
tieni , vieni. 0. Vbnu , cuottu , ddbcu , cuori , fuotti 
forte, truovu, vuola. 

Noto. E. curriennu^ fierru, fralieddu nel senso di « cugino », 
a bburritta s'a liévanu, liettu, mienzu, viéccu: però 
anche beddi. 0. bbiùonu , gruossu , dduocu ^ luongi^ 
muóddati mollati, slanciati, nuovi^ cci puóttanu suod- 
di ci ^orlano soìAì^ puoslu, suoru, scuola, uocci occhi; 
però oggji hodie. 

Modica. E. aferi, frevi, r*esi dieci, risiennu dicendo, bieddu 
lieva, liettu, pievi, piéttini^ tierra^ vientu, vieccu. 0. 
cuoddu, cuornu, duoli, cacuóceuli carciofi, canuozzu 
sic. kjanhzzu, mossi grossi, paorcu , uoccu occhio, 
sórdi soldi, vuoli vuole. 

§ 13. Qui è bene fermarsi a ricercare la causa o le con- 
dizioni che determinano il fenomeno del dittongaraento, e giu- 
dicare se ScH. abbia ragione di credere che le vocali in Sicilia 
vengano conservate nella favella ordinaria (op. cit. p. 17), e 
che i dittonghi si sviluppino quando, per effetto della passione 
messa nel discorso, anche la espirazione venga rinforzata (p. 18): 
Nach meiner Ansicht haben wir es hier mit einem psychisch 
individiiellen Vorgange zu thun. Die Diphtongirung ist cine 
Virlmng affectischer Rede, Im Affect ivird lauter gesprochen, 
Unter dem Einflass verstdrhter Expiration wird der betonte 
Vacai ziierst gebrochen, é, zu ée; ó zu óo, etc. 

Più appresso (pag. 12-20) come altra circostanza insita 
al dittongamento, Sch. assegna la mancanza di cultura e di 
commercio, appoggiandosi ad alcune parole forse molto con- 
fidenziali, e non troppo pensate del Prof. Salinas, che accen- 
nano a suoni larghi del contado. Le città più considerevoli e 
le coste, che hanno maggiore traffico, sarebbero contrarie ai 
dittonghi , che invece sovrabbondano nei villaggi appartati 
dalla civiltà. Cosi l'A. comprende facilmente come a S. Vito 
e a Capaci noi abbiamo potuto osservare lo jato più genuino, 
come nei luoghi di poco conto dell'interno dell' isola ; cosi 
parimente spiega la differenza del vocalismo tra' dialetti della 
costa del nord che hat keine einzige grosse Stadt, keine Ei- 

4 
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senbahn, e quelli della costa da Messina a Siracusa, der aner- 
kannt gebildetsten Strecke Siciliens (pag. 21). 

L' amore di voler trovare delle leggi, laddove probabil- 
mente ci è il caso, e il desiderio di presentare in una veste, 
che abbia l'attrattiva della novità, idee non del tutto nuove, 
partendo TA. da alcuni fenomeni osservati da noi, e ad essi 
riferendosi (pag. 19) hanno condotto Sch. alle affermazioni di 
sopra, che sono confutabili da più di un lato — Ciascuno in- . 
fatti scorge che le due proposizioni cozzano tra di loro. Se 
la dittongazione è propria dei luoghi, che mancano di cul- 
tura e di commercio, non si potrà dire ch2 dipenda dall'af- 
fetto messo nel discorso. Neppure l'A. può negare che in certe 
zone la dittongazione sia costante , non soggetta ad alcuna 
causa di perturbamento, osservabile non soltanto nel discorso 
concitato , ma anche nel più calmo; Cosa dunque potrebbe 
affermarsi ?Ghe in certi luoghi le vocali restano schiettamente 
inalterate, in altri si espandono di regola costante in ditton- 
ghi, in altri infine possono, a seconda di date circostanze, di 
cui per ora facciamo astrazione, mostrarsi integre, o ditton- 
gate. E tale è appunto la realtà delle cose, come ci risultava 
da numerose e diffuse ricerche per tutta l'isola. 

Le condizioni che, in certi dialetti di vocalismo instabile, 
determinano l'espandimento, avrebbero dovuto del resto essere 
studiate con minore leggerezza dallo Sch. L' esempio citato 
da lui (pag. 18) non prova nulla, dato pure che sia trascritto 
con esattezza E quanto agli esempi nostri, cui 1' A. si ap- 
poggia, essi non possono qualificarsi neppure come espressioni 
del discorso concitato o affettuoso. Le condizioni psìchiche, 
secondo noi. non entrano per nulla. Piuttosto inclineremmo 
atl affermare, generalizzando quanto dicevamo delle esclama- 
zioni, e delle grida prolungate dei banditori, che nei dialetti 
di vocalismo incerto, ciò che anzitutto determina l' impiego 
dei dittonghi siano certe condizioni sintattiche o retoriche . 
come il vario peso o la durata, che può avere una parola in 
discorso lento o precipitato, il grido, il trovarsi la parola iso- 
latamente, connessa con altre. 

Un fatto che mostrerebbe come il popolo riconosca istin- 
tivamente come più genuina la pronunzia etimologica è qua- 
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sto, che le madri , quando insegnano ai bimbi le prime pa- 
role, impiegano sempre vocali schiette; seppure ciò non fac- 
ciano per rendersi più chiare , o semplificare la pronunzia. 
E sì che la lingua delle madri sarebbe piena di affetto — 
Per sostenere la tesi , Sch. ha bisogno, non diciamo di fal- 
sare le nostre opinioni, ma di piegarle un po' alla sua., affer- 
mando che i dialetti di Messina e Palermo in massima pre- 
sentano un vocalismo integro , e che gli esempi per questi 
vernacoli recati da noi debbono essere del popolino, mentre 
le persone per bene non dittonghizzano. Ora noi avevamo 
assunto gli esempi per questi luoghi, come per tutti gli altri, 
precisamente da chi parla il dialetto, essendo ben naturale 
che der gebildete a stento lasci travedere le proprietà carat- 
teristiche del vernacolo, massime quando parla con forestieri, 
con chi si mostri intento a carpirgli le parole di bocca. Ave- 
vamo affermato (App. p. 6, 14) che a Messina e Palermo sia 
regola costante il dittongo ; ma notavamo che il più basso 
popolo né soltanto quello della Kalsa, che falsamente si crede 
avere delle specialità fonetiche, ami profferire i due elementi 
del dittongo più spiccatamente , gravandosi sul primo , sino 
a produrre jato. 

Cosi le basi su cui si fonderebbe Sch. sono soltanto ipo- 
tetiche, le grandi e più eulte città presentando appunto' un 
vocalismo meno puro. Noi distinguiamo subito a Palermo un 
contadino di Parco o Misilmeri per il vocalismo più integro, 
che presenta il suo gergo. Senza negare per altro che dal lato 
di nord ovest. Uditore, Resuttana, Arenella sino a Mondello, 
il dittongamento prosegua sviluppatissìmo. — Anche a priori 
poi domanderemmo cosa potrebbe portare la cultura e il com- 
mercio. Un ravvicinamento maggiore colla lingua italiana. 
Ma appunto questa si distingue dai dialetti , diciamo collo 
Sch., meno culti dell'isola, per presentare dittonghi, laddove 
(|uesti hanno vocali semplici (Cfr. i casi di ^, ò tonici , che 
in italiano generalmente presentano ie uo: mielCy dieci, fiele, 
uomo, uovo allato ai sic. mdi, deci /eli, orna, oviì). 

Il concetto che si è formato Sch. sulla estensione e di- 
stribuzione del dittongo in Sicilia lo conduce a considerare i 
dialetti dei paesi dell' interno come ligi alla dittongazione , 
all'opposto di quelli delle coste e delie città più notevoli. 
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Cosi è obbligato a mettere qualche dubbio (p. 21 , 22) 
sui dati offerti da noi circa a quei dialetti, appoggiandosi sul 
fatto che citiamo per Galtanissetta, S. Cataldo, S. Caterina e 
Castrogiovanni qualche esempio di dittongamento, mentre per 
Caltanissetta diamo pure esempi di vocali semplici, «^enza rife- 
rire dove e da chi li abbiamo attinto (der nichl angibl wo 
uM von wem er sie gehórt hat). Mancherebbe questo di citare 
anche le strade e le persone ! Né supponga Sch. che gli esempi 
di vocali semplici siano assunti dalla gente per bene. Il fatto 
è che il vocalismo del gruppo caltanissettese non appoggia 
menomamente la sua teoria, secondo la quale i luoghi dell'in- 
terno dovrebbero prediliggere il dittongo. 

Quanto alla passione che il popolo suol mettere nei di- 
scorsi, e che Sch. pensa abbia influenza sulla produzione del 
dittongo, noi crediamo invece possa avere influenza contra- 
ria , essendocchè in un discorso concitato sovente le parole 
debbono correre più leste, direi quasi, spoglie degli elementi 
ascitizi ; il che non avviene quando esse vengano profferite 
con tutta lentezza. 

In conchiusione , non ci sembra si possa affermare che 
il dittongamento nel siciliano sia un fatto psichico, che stia 
in relazione col genere del popolo, ne che dipenda dalla foga, 
che le più basse classi sogliono mettere nel discorso. Per noi 
la dittongazione è un fatto fonetico, un vezzo di pronunzia, 
se vogliasi, in certe zone ignoto, in altre universale, in altre 
infine non estraneo del tutto, e prediletto specialmente nelle 
grida prolungate, e sino a un certo punto, in date circostanze 
sintattiche. 

§ 14. Oltre delle due varietà più comuni in Sicilia, cioè 
quella che conserva le vocali é, d, brevi od in posizione, inal- 
terate, e quella che le espande nei dittonghi/^, tio, parrebbe 
potersi rilevare dagli spogli del paragrafo precedente che ne 
esista un'altra, la quale, disconoscendo da un lato i soliti dit- 
tonghi, neppure lascia le vocali nel primitivo colore. Questa 
varietà abbraccerebbe alcuni vernacoli deirinterno, come Cal- 
tanissetta, Santa Caterina, San Cataldo, Cangi e anche Adernò. 
Intanto, appunto quest'ultimo dialetto ci spiega l'origine della 
apparente anomalia dell'i , a caltanissettese. Ad Adernò la 
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risoluzione più generale è ie ùo ^ ma ìq qualche esempio il 
primo elemento di questi gruppi vocalici sembra in certa guisa 
assorbire il secondo , sicché ddiiocu per es., ia cui Vo è ap- 
pena avvertito, coesiste a dducu con Vo fognato a dirittura. 
Cosi si può arguire che anche negli altri dialetti ove esiste i ti 
da è quelli provengano da ie uo. 

§ 15. Un fatto che merita considerazione è il rapporto 
che può avere il dittongamento, o in genere il colore della 
vocale tonica, sìa con la desinenza degli aggettivi, che con le 
persone dei verbi — . 

Noi avevamo già notato (Appunti^ p. 11) per Caltanis- 
setta: hingu, bunn, vikkjn, allato al feminile: longa, bona, 
vekkja; e non è assurdo supporre che u, i in tali casi siano 
residui dei dittonghi uo, ie, sebbene ciò non possa affermarsi 
con sicurezza. La regola sarebbe codesta : che nei dialetti di 
vocalismo incerto il suffisso a del feminile, e del plurale dei 
sostantivi . escluda il dittongo , che può essere frequente in 
altre condizioni. Già ìIGuastella (op, cit. VllMX) avea cer- 
cato di stabilire delle norme, secondo le quali si spiegasse l'ap- 
parire lo scomparire della dittongazione nei suoi vernacoli 
di Modica. 

Stabiliva che nei casi di e tonico, susseguito da doppia 
<?, solo la forma maschile preferisse il dittongo ie, e che nei 
sostantivi uscenti al singolare per i le toniche e, o venissero 
dittongate, solo al singolare (pag. X).— Queste due norme non 
sono esatte, avendosi pure in quella zona: cori, sorti, foddi, 
meli, al sing., ed essendo il fenomeno, deiralternarsi della dit- 
tongazione, applicabile non soltanto al caso di e susseguito da 
^d. Bensì è esaita quella, che si riferisce all'influenza della 
vocale finale — a; la quale, sia quando esprime il feminile, 
che il plurale di certi sostantivi, non ama che la tonica sia 
dittongata: vìtiedd^h buonu, nnovu, faoggu, zuoppu, miiortu, 
allato a. vìledda, bona, nova, fogga, zoppa, morta, motjida. 

Questo si applica non solo alla zona di Modica , ma 
anche a parecchi vernacoli di vocalismo incerto del grup- 
po interno caltanissettese. Nella zona settentrionale da Pa- 
lermo a Messina , e nella orientale sino a Catania questa 
regola non ha appìglio, perchè la dittongazione è estesa u- 
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ugualmente ai sostantivi ed aggettivi feminili come ai ma- 
schili. E quanto ai pochi casi dì — o, suffisso plurale, dovo 
è più manifesta la corrispondenza colla tonica, è a Cefalù : 
venta, ane^da, petta, corna, di fronte a : vientu, anie^tjlu , 
piettu, cuornu. 

Si può dire pertanto che il suffisso — a nei dialetti del 
circondario di Modica , come Ghiaramonte , etc, e in alcuni 
dell'interno, non aventi vocalismo puro, sia una condizione 
sfavorevole per il dittongamento della tonica. Tanto, ad esser 
cauti, ci basti asserire, senza dare una estensione troppo gene- 
rale alla legge, né supporre che abbia una costanza assoluta; 
mentre , se è vero che la tonica resta integra molto spesso 
nelle forme feminili uscenti in — a, anche ciò può avvenire 
nelle maschili corrispondenti, e in altre voci di uscita varia. 
Lo Sch. vorrebbe dare una importanza esagerata a questa 
regola. Ma gli esempi dei diversi vernacoli che egli affastella 
non sempre la dimostrano; prescindendo da ciò , che questi 
non sono attinti che da Novelle popolari, trascritte senza nes- 
suna esattezza filologica, e che soventi sono considerati ver- 
nacoli affatto puri, Polizzi— Generosa (1) per es., che non solo 
le forme feminili ma le maschili corrispondenti presentano 
senza dittongo. Egli registra gli esempi che confermano la 
regola (pag. 26-28). ma omette quelli che non le si attagliano. 
Potrebbero gli esempi di Ciltanisselta, desiderili, ncefln, de- 
cretu, da noi già citati, e da Sch., che pure ci si riferisce, 
non riprodotti, considerarsi come letterari. 

Ma tali non sono i molti casi di toniche schiette, in parole 
estranee alla condizione del suffisso femìnile— a, che presen- 
tano i vernacoli di Resuttano, Val lei unga, Cerda, etc, e che 
lo Sch. non registra (2). — 

(1) Scn. riferendosi per questa località al Pitrè, e citando 
le Novelle a pag. 191 del Voi. L 317 del Voi. IH, 95 del IV, 
delle Fiabe etc, fa meraviglia come possa registrare capuoWi, 
siccuomu, griiossu, piccuottn, chiuovu; che in quei testi let- 
terari non esistono. 

(2) Riproduciamo letteralmente alcuni esempi, tolti dai 
testi, di cui si serve Sch. (Pa^. 26-28), che egli omette. Rr- 
suTTANO (dalle Novelle, CXVIII e GLXXI del Pitrè op. cit.): 
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La regola adnnque va intesa nei termini, in cui noi Tab- 
biarao definito, ed ha un' applicazione circospetta, anche pei 
dialetti di vocalismo incerto ; mentre per quelli , ligi esclu- 
sivamente ai dittonghi, o ai suoni semplici, è ovvio che non 
possa averne nessuna. 

Quanto al rapporto tra il dittongo e le persone di verbi, 
fu anche Guastella che pel primo l'osservò nei dialetti del 
circondario di Modica; e veramente sembra sia circoscritto a 
questi. La terza persona singolare rigetta il dittongo, men- 
tre la prima e la seconda l'accolgono : cuofjiji tu cogli, truovi 
tu trovi, allato a coggi^ trova, 3* persona. Questo fatto, che 
esce un pò dal terreno della fonetica, e che deve ascriversi 
a spediente morfologico, potrebbe far pensare che il dialetto 
avesse in origine moggi e coggi^ come tieni e teni^ etc, tanto 
per la 2*, che per la 3^ persona si ng. e che l'istinto di defi- 
nire le forme avrebbe tratto vantaggio dalla varia risoluzione 
delle toniche, sebbene già il lat aveva per la T p. i+s=-ii, 
i, per la 3* i breve = e chiuso. 

Dobbiamo a ogni modo essere circospetti nel supporre una 
assoluta costanza nel fenomeno. E se non affermiamo ricisa- 
mente che nella stessa zona si abbia in ugual modo t?iem che 

nenti, póviru^ veru, beddu, botti, voli, soccu, Silvestru, jar- 
dinedda, locu^ servi, sónnu , allegra. Vallelunga {Nov. XX 
e CXIll): bona, belli, voglia, coma, nsocchi, viola, ddoppu, 
cosi, còglivi, sapemu, nenti, cantenti, presta, póvira , conm, 
letta, cappeddu, nferna , poca , rasola , mumenta , mbrogli. 
Cerda (Nov. GLXVI e GLXXXVIIF) : vostra, corna, nsocchi, 
doppa, nàuta, monaca, nenti, poi, feta, avenna, poca, bonu, 
pópala, fora, loccu, ecca, vegna, GorcQgìghiesam giesu, chQ 
ha pure nella stessa Nov. dìResuttano, cit. da Sdì., la forma 
gesa, come vuosca, daoppa hanno la forma vasca, doppa. Per 
Vallelunga non trovo nel luogo cit. usiedda , nò uorsu ; del 
resto il gergo sembra avere vocalismo incerto come Resutt., 
tanto che si trova nello stesso tèsto, pezzi e piezzl Le no- 
velle di Cerda sono tanto inperfettamente trascritte che l'una 
presenterebbe dei dittonghi, mentre l'altra (la GLXXXVIII) 
delle vocali schiette. Ma Sgh , assumendo tali documenti, non 
può essere autorizzato a registrare solo le iorme baonu,puoiy 
che convengono alla sua tesi, e omettere èoww, poi, che pure 
in quei testi si rinvengono. 
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veni, facciamo notare che Guastella trascrive indifferentemente 
pena (op. cit. pag. 16), bedda (p. 54) allato a piena, biella 
(p. 56), né certo per mostrare la diversità del gergo di Chia- 
ramente da quello di Floridia. 

§ 16. Non occorre fermarsi sui pochi casi, che apparen- 
temente divergerebbero dalla regola del §. 7, tanto più che 
sono stati enumerati dall'Httllen (op. cit. p. 14, 17). Dia, m 
{io), miu ria, seppure qualche volta si rinvengono nei testi 
antichi , non sono al certo tanto frequenti quanto le forme 
più proprie deu, eu, men, ren. Oggidì il contatto colla lingua 
italiana he reso più popolari quelle. Del resto va notato quanto 
segue. Ria non si sente affatto , né nel modo provverbiale 
€ c'ubhna e ehi rreu », né nel significato di colpevole, reo, che 
è il solo che resti alla parola. Mia non ha questa coloritura 
quando é aggettivamente preposto al sostantivo, avendosi me 
frati me sbra in tutta Sicilia. Le differenze occorrono per la 
forma in funzione assoluta: mia, meu ii, me^aBauso, e altri 
luoghi della provincia di Messina, nella frase «questo é mio». 
Dia esiste in qualche espressione, come ^sibboli ddia», ma 
nel Credda^ formula di professione di fede, abbiamo « Crija 
'» dea patri ». 

Il suffisso — i^^a non riflette il latino — ellus, che rego- 
larmente dà e^da (vite^da , varedda , cutedda) , ma — illus 
(picciri^^a (1) a Mess. piccidda, suréi^da.pirid^a, arbulidijla, 

I casi di a da E citati da Hiillen (op. cit. p. 17) , cioè 
sarva, sarvi^ saroa, ntanta (più comune sarebbe tanta), mar- 
cata (che ha solo questa forma come nome di luogo , e io 
l'ho inteso a Galtanissatta nella denominazione di un feudo 
Marcata— bianca) si spiegano per l'analogia colle forme (sar- 
vari, sarvava, sarvata, tantari, etc. marcata, che a Messina 
è quasi normale), nelle quali e diventa atono; condizione que- 
sta che favorisce molto il coloramento di e in a. Inoltre é 

(1) Nella zona messinese (Messina, Spadafora, Milazzo, etc.) 
il suffisso — ittu é più frequente Aì—idda, e quando il sem- 
plice — «W — ^4^^^ sembra non bastare a esprimere una 
massima piccolezza, gli si accoppia— «7/a, mentre altrove più 
spesso si usa aggiungere — uzzu:nihitta, tantitta, nasitta, éik- 
Mttìi; e parimente : piccindditta, èiccariddittu. 
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noto corae il r tenda ad allargare le vocali. Ad Alcamo , e 
qualche altra località, il passaggio di e tonico seguito da r 
in a, in bocca ai contadini, avviene quasi di regola (miei 
Appunti cit. a pag. 13): t'irra terra, sàrra, Paldrmu, fàrmu, 
fàrrUj casarma, sarei, 

E chiuso dal lat. volg. = e lungo^ i breve del lai. leti. 

§ 17. Regolarmente vengono riflessi per i tanto e lungo che 
I breve del latino letterario, non essendovi nel romanzo diffe- 
renza di sorta tra quei suoni, che riescono entrambe ad un e 
chiuso (1). La differenza qualitativa del latino lett. è noto in- 
fatti venga soltanto conservata dai due principali dialetti sardi, 
il logodurese e il Campidano. Cosi il distacco colla lingua co- 
mune d' Ualia sta in ciò, che il nostro dialetto restringe an- 
cora Ve chiuso romanzo sino ad i, in modo che pel Olone di 
E lungo venga apparentemente a staccarsi dal latino più che il 
toscano, mentre per i breve mostri maggiore saldezza al suono 
primitivo, perch'è il toscano lo presenta, solo per eccezione, nei 
pochi casi in cui il suono sia immediatamente seguito dai pa- 
latali //, nj. 

Lat. lett. E lungo, acita (e a?—), cannila, catìna, criSi cre- 
sce, eira (e s—) cera, cuetUj cridi (e —ri), crita, divi debet, 
— iri — ERE aviri, praciri (e — 9iri), duviri. — iti — etis, — ita 
— ETU, cannila, tappitu, alivitu, —isi — es, — ens — ,pisu, misi, 
affisUj ntisu, paisi pagrsb, Mnrrialisi , Catanisi , Arcamisi , 
— ili — ELB, fici (flfi) FECiT, fiììimina, isca esca, kinu e kjinu 
PLENU, liffffi, mia ME, munita, rrima, rrini renes, rrina arena, 
rriti, sivu, sita, sira, stidda, sidici (e — si), tila, tia te, tri, 
tisu, iridici (e — si), vinniri vendere. 

Lat. lett. I breve, binidittu benedetto, cìggju (e ff—) ciglio, 
civu cibo, cnrria corrigia, ciciri (e ^*?— ), cippu (e ^— ) cin- 
niri (e ?— ), crispu (e gr—) crespo, cuniiggja, filici (e —fi) 
felce, f ridda, fidi, frica , giC2 {g sempre gutt.) plicat , fi,nci 

(1) W. Meyer op. cit. § 68. Degli esempi sicil. che costui 
cita non sono esatti mi, ti, issa ipse, isti isÌQ,fi>nniri, cippa, 
mitti, dita, krista, mina, minta, nitida, ri, trinta^ vira, come 
puossi rilevare qui sopra, e al § 13. 

5 
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finge, —ikkju —iglò, —izza — itia, —iscUj — i^tfu —illu^ iritu 
GiDiTu metat. di digitu, ki e kji quid, kistu questo, liflu, lign li- 
GAT it. allega, littra luterà (i breve), limmu, miggju miliu, ma- 
raviggja^ nivi, niuru nero, pici, pu^^itru, pilu, pinna, piru, 
piSi, pipi, arricivi (e — ?), spissu, siti, siccu, ètriggja, strica, 
àtrittu (pron. § — ) timi raro da timbt, Ufgju (pron. g) T\Lik, 
vifru, virai, vivivi, vlrgini, vidi, virga, vituva vidtja, viziu, 
visku. 

§ 18. I casi di deviazione apparente si riferiscono : 

a) a riflessi di forme arcaiche e popolari, che contra- 
stano colle forme del latino classico, come nzémmula da inse- 
MOL lat. ci. iNSiMUL, it. insieme, nveci e mmeci in-vecem lat. 
ci. iNviCBM, lenza da lentea (1) lat. ci. lintea. 

P) a neologismi ormai esclusivi, prodotti dall'influenza 
dell'italiano, come fermu,ferma A^l firmari, cerca da circari{^), 
trenta antic. trinta) tr(ig)ìnta nettu nitidu (t ton. breve) , 
rekca arista it. resta, cum'enza cum in(i)tiat (i iniz. breve), 
jin'eètra {—?—) genista it. giueslra, m'etti, m'enti, m'ettinu ant. 
mittinu (8) da mitterb , memi, menti e menti dum interim, 
amenta minta, veni di fronte a pibbiru ancor vivo e in uso. 

y) a parole di origine letteraria o italiana, come cua- 
tela e anche catela^ débitu, pueta^ prufeta , pianeta , Uikeli 



(1) W. Meyer op. cit. nel Grundriss etc. di G. Grober 
pag. 861. 

(2) Flechia in Postille Etim, dall'osservare che il sici- 
liano presenta per le forme appartenenti a questa base, cosi 
pel verbo come pel nome (!), un e in posiz. tonica invece di 
i, come sarebbe da aspettarsi in questo dialetto, sospetta che 
ivi la base sia quaerigare, piuttosto che gircare, nel senso di 
circuire, che è quella stessa dell'it. « cercare ». Il sospetto vien 
tolto dall'analogia cogli altri casi di e da i breve, sopra citati, 
e dal considerare che le forme arcaiche appunto presentavano 
un i, come trinta (Sgobar), ftrmu, minu, mitti, che tuttodì 
esistono in qualche zona; l'ultimo per es. è vivo a Noto. Falso 
poi indubbiamente che il nome cirgum dia in sic. cercu, aven- 
dosi dovunque circii, ?ircu. 

(8) Per es. nel Liber de viciis et virttitibus vvlgar. scrip- 
tum del sec. XIV pubbl. da Vincenzo Di Giovanni nel Voi. I 
della Filologia e Letter. sidliana. 
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(e —Jye—^y aredi, sigretu e siretu^ rre. lena, tirrenu^ beh 
le^a BALLISTA , Maddalena (Adernò Mandaliena) , sirenu vi- 
lenu (1) Peju non va qui ascrìtto , riflettendo normalmente 
peius (2), né meusa, che non può derivare dall'antico ted. 
HiLzi né dall' it. e milza » , bensì dallo sp. melsa , neppure 
senza, che non riflette sinb, ma absbntia (8), l'influenza del 
prov. sena potendo ammettersi per la forma letteraria e an- 
tica sen di Brunetto Latini, non per senza dei volgari più 
bassi. 

In certi pochi casi sembra sì cavi profitto di questa riso- 
luzione abnorme per l'allotropia. 

vena avena, di fronte a jina erba da foraggio 
velu velo » vita la vela della nave. 

Superfluo poi avvertire che i dialetti ligi al dittongaiiicnto 
trattino la e di questi esempi come quella richiesta dalla fone- 
tica. Veru per es. non soltanto a Capaci diventa vieru, ma 
in tutti i dialetti dittongati; a Rometta ho financo inteso rrié, 
che nelle zone occidentali suona come in italiano. — Spera 
« ispira » « detta », parrebbe un'anomalia, se non si potesse at- 
tribuire l'allargamento della tonica alla vicina r, e se non ci 
fosse una certa relazione dì significato con < spera », da sperare. 
I mendici di Palermo esclamano infatti : nenti ci Sper'o còri? 
E se si chiede loro cosa vogliono, risponderanno zoccu ci Spera 
u còri (e anche z. e. èper o e— V. § 42). 

J) L' imperfetto dei verbi in— ere (a cui é stato parifi- 

(1) Non crediamo opportuno notare , come fa HìIllbn 
(pp. cit. 21) che in questi ultimi casi la tonica sia immedia- 
tamente seguita da n, mentre la nasale dentale non può avere 
maggiore tendenza per e che non per i; tal condizione del 
resto non esiste negli esempi precedenti. Piuttosto in certi 
casi potrebbe ammettersi Tinfluenza del r. 

(2) Come pel primo stabili l' illustre mio amico prof. W. 
FoBRSTER nel Mas. f. rh. Ph. 1878, spiegando questa devia- 
zione per r influsso del j che segue. Vedi pure W. Mbyer 
op. ciL nel Grundriss d. Rom. PhiL di G. GrSber p. 861. 

(3) Gartnbr, Gustav Korting, Latein-romanisches WOr- 
terbiich, Padebom, 1890^ alla voce absentia. 
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cato anche quello dei verbi ia—ire) ha in quasi tutti i ver- 
nacoli doppia forma — ia eà—eva. senza che si possa stabilire 
quale delle due sia più comune, sebbene più consona alla re- 
gola di e tonico lungo sarebbe la prima. Soltanto la varietà 
di Caltanissetta, San Cataldo, Gangi, Gastrogiovanni, conforme 
al § &, riflette con— -i^a i suffissi di 1* e 8' pers. sing, del' 
r imperfetto : vidiva, vuliva, pariva^praciva. In qualche luogo 
della zona messinese , come a Bauso , ho inteso adoperare 
sintia, vidia nella significazione del Perfetto. Ma da ciò, come 
dal fatto del doppio riflesso d\--eham, — ebat in quasi tutti i no- 
stri vernacoli, non puossi menomamente inferire, come infe- 
risce lo Sch. (1) (op. cit. 37), che V imperfetto non sia popo- 

(1) Continuiamo le osservazioni seguendo il numero delle 
pagine. Pag. 30-31. Corregi tienni , mantienni , m' ammari' 
Unni in tieni, mantieni, m'ammantieni ; patii del XXXI ri- 
spetto di GuASTELLA uou corrisponde al lat. potest; è la forma 
del perfetto, e dunque non fa al caso. Corr. fjiumi<f(jll in 
gummiddu^ pieirid^u in picc—; schituccidda non so cosa sia. 
Pag. 33-34. Gli esempi che contengono il gruppo nd , come 
prindirij grandizza , non sono del sic comune , mentre è 
noto come in questo la esplosiva venga assimilata alla na- 
sale (Vedi D) ; si vede che lo Scn. studia esclusivamente a 
Messina. In paddicinu il e suona spesso ^ (Vedi C), in Fran- 
eisi invece sempre e; burgisi ha il p; velenu^ secreta sono, 
quanto alla atona pretonica, italianizzate più dal testo, che 
l'A. ha sottocchio, che non dal popolose cosi terremo {y .AXovlq). 
Mecciu, che va scritto mecca, e che ha l'allotropo in mecca, 
senza dubbio appartiene alla radice myxa, c può esserci stato 
trasmesso dal fr. méche con non minore facilità che dallo spa- 
gnuolo. Non ho inteso giammai venda, ne l'A. indica dove 
e da chi lo abbia; triu, accussiu, già citati da Hùllkn (pa- 
' gina 19, 23) e ora da Soh. sono assunti da novelle di Resut- 
tano, raccolte dal Pitrè; ma non eredo costituiscano più di 
un vezzo individuale. 

Pag. 35-37. Inflessi dell'imperfetto dei verbi in — ere,— irr 
sono abbastanza documentati dallo Seri., che li rileva dalle pub- 
blicazioni del PiTRÈ. Dobbiamo però mettere nei giusti termini 
alcune affermazioni. A Palermo la forma in- èva è bensì inte- 
sa, ma non ci sembra vero che sia « heinùhe so hàajig als die auf 
— ia »; sintea , sinteava debbono rettificarsi in sintia , sin- 
tiavu\ A sintevi, poco comune, corrisponde sintivi, che non 
è speciale di Messina, come l'A. farebbe credere, ma anzi, 
eccettuando il circondario di Modica e luoghi non lontani (ove 
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lare in Sicilia ; mentre il riflesso in— ta (iva), che è per lo 
meno tanto comune come-eva, si mostra conforme alla re- 
gola di E lungo tonico, e non può essere importazione dell' ita- 
liano, né rimembranza dalla lingua etimologica. 

8) La de«5inenza della 1* pers. pi. Ind. della 2* Gonjug. 
dovrebbe, conforme alla regola, essere — mi«; e tale si rin- 

domina la forma colla prostesi del pronome lavievilu.rurmie- 
vita), deve giudicarsi quasi generale in Sicilia, sebbene non 
sempre esclusiva. — Dal fatto che la forma in — èva prevale, 
secondo dice, ma non dimostra TA., a quella in —iva, egli 
è indotto a supporre falsamente che •« ist jedoch das Imper- 
feci an nnd fur sich als Tempus in SicìUen nicht volksthiim- 
lich ». Ma la ragione della prevalenza o coesistenza della forma 
in— ^ro accanto a quella in—iva non ha, anche secondo Sch., 
una importanza decisiva ; tanto vero che egli sente bisogno 
di appoggiarsi ad altri dati. Ma questi non provano assolu- 
tamente nulla. Dice TA. che alcune colte (,(7eii7rferi) persone, 
richieste da lui a fornirgli esempi di forme d' Imperf., gli 
abbiano indicato alla rinfusa (durch einander), entrambe i 
tempi del passato; quasicchè ciò possa mostrare che Timperf. 
non abbia in sic. una spiccata entità, sia per la forma come 
per la significazione, in modo da potersi in certa guisa ras- 
somigliare al tedesco. Inoltre, come 2* pers. di 5m/ia gli s'in- 
dicava sintisti; e finalmente, una Gatanese avrebbe coniugato 
rimperf. così : sìntiì, sintisti, sintiu, sinteramu ( — ev — ), sin- 
tistivUj sintern! È lecito pensare che ie gebildeten Personen, 
che indicavano promiscuamente i tempi del passato , siano 
intellettualmente poco diverse da questa ignorante Gatanese, 
che a dirittura conjuga il perf. invece dell' imperf. Quanto 
all'altra osservazione che qualche persona del volgo abbia come 
2* persona di sintìa dato sintisti, non ci sorprende, pensando 
che il luogo, ove studia l'A. è Messina, e che ivi abbiamo 
talvolta inteso adoperare per la 1"" pers. dell'Imperf. la forma 
analoga del Perf. (1* pers. sintia scambiato con sintii); o per 
meglio dire, abbiamo rilevato che la forma della l"" pers. del- 
l'Imperf. sia stata assimilata a quella del Perf. — Singolare poi 
come TA. possa supporre che i vernacoli dei luoghi dell'in- 
terno non abbiano propria e genuina forma d' imperf., che 
avrebbero perciò importato dalla lingua del commercio e della 
letteratura, mentre a pag. 37, si sia mostrato avverso acrede- 
re — èva, e più raramente— -ì^;» degli italianismi, stantecché ri- 
trovino in « kleinen vom ital. Einfluss ani wenigsten berilhrten 
Ortschaften auf. 



vieae negli antichi testi sino al XV secolo , e nei yernacoli 
del gruppo Galtanissettese e Messinese. Generalmente però si 
ha— emii, che al solito diventa nei suddialetti dittongati, an- 
che — iemu. 

Parimente la desinenza della 8* pers. pl.fdel Perf.,— brunt, 
vien ri flessa per — eru (ieru% meno che dai vernacoli dei due 
gruppi sopra citati. 

chiuso del lai. volg. = o lungo, u breve del lai. leti. 

§ 19. Meno» che nel gruppo di Caltanissetta, ove la riso- 
luzione più comune è (?, e nel vernacolo di S. Cataldo, che 
ammette uo(vuoci voce), dapertutto si ha la vocale più chiusa 
?«, che rappresenta tanto il filone di o lungo, che di u breve 
del lat. lett., i quali confluirono, analogamente a e lungo, i breve 
ad unico suono q nel romanzo. 

Lat. lett. lungo cuSta constat, curca gollocat, curi (e # — , 
s — ) PLORB, cuti e cutinay dua doga, cuda (e — rà), curuna, fur- 
ma, nui nos, punm^ rrùvulu hobur, suli^ sulu^ hpu8U,ura hora, 
anlura poco fa, tuttu. Suff.— m (/a— ore, amuri, anuri. sa- 
puri, suduri. Suff. — usu do oso, amurusu, fucusu, /jilusu , 
gluriusu, rrabbiusu. Su(T.— /im da— one, ione, prumuni ^oY- 
mone} va^^uni anche per « torrente », vaUuni bastone, capuniy 
Spiuni, slasuni stagione ed « està », casuni e 5C— occasione, 
causa, ragguni ratione; vnci, vutu, 

Lat. lett. u breve, ascutu ascolto, erutta, cunnuttu, cuflu, 
curpa, curlu, cruci (e— s/), curii, cuva cubat, cuncumu gucuma, 
dubbila, duppiu, funnu, /urea, furnu, fùria, gula, gùvitu, 
jnvu,juva fpoco us.), hjummu {e—) piombo, lupu , muMu, 
muccu (donde mucc turi fazzoletto), nùmmaru, mici, puzzu, 
prùvulijpurpa, rrunca, rrussu, rrugga rubia, savurra (e 2—), 
sufiu suM , stuppa , sifluzza e suggjuzza sinvìlutiat , supra, 
sulla, vucca, turri, lùrtura, surcu, sw/aru, ùnnici (e — ?i)» 
mirpL 

§ 20. vien conservato largo e anche dittongato: 

a) nelle parole di origine letteraria : passioni , opinioni 
(epin — )tintazioni, cumunioni,culazioni, diouzioni, rriligioni, 
cungrigazioni, che appartengono generalmente alla lingua chic- 
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sastica; e cosi pure in nnomu nombn, tiStimoniu, tònaca^ Rroma, 
coUa nel senso dì « è certo » anche per allotropia con ciiUa 
GONSTAT, forma^ di significato astratto, di fronte a furma, 
che indica l'oggetto materiale, che serve a ritrarre la forma. 

p) nelle parole prese ad imprestito dell'italiano, o in cui 
l'italiano ha avuto influenza diretta : no avv. (a Mess. nuó)y 
mentre la genuina negazione sarebbe mai, dota(er—),frora, 
flora, Jiroci, conti , nóbbuli^ móbbuU, órdini; cunzolu (1) cìÀn- 
zblu) da « consolare » potrebbe pure spiegarsi per la dissimi- . 
lazione con cu^n zulù « con un solo ». — 

Anche per u breve le eccezioni sono relativamente poche, 
anzi sembrano illusorie, in quanto che, o si riferiscono a forme 
arcaiche latine, continuate dal popolo a preferenza delle forme 
classiche, o sono italianesimi. Kjóviri {e — ) riflette ploverb 
coU'o aperto e non pluere {%\jornu^ che si trova pure nelle 
antiche cronache riflette più il popolare jornus che non il 
classico DiuRNUM (3) , e cosi nora ; to , so ^ sono contrazioni 
degli antichi tou, sou. Nel sufSsso okhju (pccu) da — uglu di 
finokkjii, dinokkja genuculum, pidokkju si potrebbe supporre 
il popolo abbia avuto presente o/c/y ti oculus. Notinsi le forme 
fommn e fomu fummo, foru furono. Ma appena occorre citare 
vriofla VEREGUNDiA, cha accenna a origine letteraria, e tanto 
meno nozzi (4) nuptias, che non è del dialetto parlato. Per 

(1) Non abbiamo però cunsulu, come erroneamente cre- 
deva Morosi (^Arch. glott. IV, 130). All'incontro, alcuni casi 
di invece che w. citati pria da Hììllen (op. cit, 42) e rife- 
riti da ScH. (p. 40-41), come mora. Ioni, gobbu sono esempi 
sporadici di testi letterari, o italianesimi , che non entrano 
affatto nel nostro patrimonio dialettale. A torto costui respinge 
l'affermazione di A volto che dunu, ripusu, tistimùniti., vutu 
oggi abbiano Vo\ può soltanto farsi una restrizione per viitth, 
e per gli altri escludere la varietà caltanissettese. 

(2) Ascoli Ardi. Glott. I, 84. kjoóga citato da Sgh. non 
esìste, sarebbe la forma italiana un pò sicilianizzata. 

(8) DiEz Et, Wórt, alle voci giorno, nuora. 

(4) Parisellb Eug. {Ueher die Sprachformen der àltest 
siciL croni ken—Usi\ìe, 1883, a p. 6) per ispiegare «(?m della 
Conquesta stabilirebbe un noctxas , foggiato per analogia su 
NOGTBM. Del resto il vernacolo non possiede una forma cor- 
rispondente all'it. « nozze ». 
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ispìegare lordu da luridus , comune alle lingue rom., Dibz 
(Graran. I, 153) notava essersi coufusa, per lo scomparire di 
i protonico, la posizione romanza colla latina (1). Ma la po- 
sizione non altera punto la quantità della vocale. 

Piuttosto dovrà supporsi, che già in bocca ai primi co- 
loni latini venuti in Sicilia, Tu tonico di lurdus venendo a 
trovarsi a contatto col r (che tende a produrre l'allargamento 
di qualunque vocale vicina) si sia allargato quanto Todi mor- 
Tus, CORPUS. Difficile a spiegarsi culoSlra (— f — ) golostrum 

COLUSTRUM, che ha forme analoghe in tutto il campo neo* 
latino. 

Lat. eh I, u brei% e anche i, u Iwnghi 
nel grappo Caltanissettese. 

§ 21. Uno dei caratteri essenziali del gruppo interno, che 
ha per centro Galtanissetta, è quello di renderò i breve e anche 

1 lungo tonico per e (e) ed u breve e u lungo per o (o) come reci- 
procamente di riflettere E lungo tonico per i (vikkju , tim- 
pu, fiau fieno, allibirtu) ed o lungo per u (villa, piccatta ùriu 
V, § 8). Questo fatto costituisce un carattere così estraneo alla 
gran massadeivernacolisiciliani.che obbliga a farci considerare 
isolatamente i dialetti che lo presentano. È ovvio intanto che 
Torigine del fenomeno si possa attribuire a influenza gallo— ita- 
lica, che abbia generato una specie di aberrazione nell'istinto fo- 
netico siciliano Infatti, a Piazza— Armerina e Aidone, come an- 
che a Nicosia e Sperlinga, il riflesso normale di i breve tonico è ?, 
e quello di u breve, o. È necessario qui (2) ricordare che San 

(1) Una spiegazione simile darebbe per l'it. « lordo » il 
Prof. D'Ovidio nel Qrundriss cit. di G. Grober, p. 369, am- 
mettendo si tratti di analogia coi casi di — ordo da — urdo, 
come ad es. sordo. 

(2) Vedi nostra Fonetica dei dial. gallo — it di Sicilia in 
Ardi. Glott, Voi. Vili puut. II e Dell' Affinità del Dial di 
San Fratello con quelli dell' Emilia Torino, Loescher , 1886. 
W. Meyer nella sua ampia Gramm, des lang. rom. (ed. fr. 
di Welter 1889) attinge per ciò che riguarda codesti dialetti 
principalmente alla prima di quelle nostre opere , che è il 
solo lavoro scientifico sul soggetto, sebbene non citi l'autore. 
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Fratello per questo, come per altri rispetti, si distacchi dagli al- 
tri dialetti gallo — it. dell'isola, presentando generalmente ai (a) 

Egli ignora la seconda; e così comprendo come possa tutta- 
via considerare il sanfr. come piemontese, e, quel ch'è più, 
come non faccia neppure supporre che il dialetto di S. Fra- 
tello possa essere diverso da quello di Piazza e Nicosia (op, 
cit. § 5, 6), sicché dia come gallo— italiche di Sicilia forme 
esclusive dì S. Fratello, Al § 71 (op. cit. p. 94 ed. frane.) a 
proposito degli sviluppi in ei di e chiuso romanzo afferma che 
ei diventa ai nei dial. gallo— it. di Sicilia, e cita per tutti: 
avair , arsaira , trai, aiai, tala, sarà seta, tsara cera, «ai;, 
mai, arama (! forse arana arenaj, che sono forme esclusive 
di S. Fratello, e per Piazza e Nicosia etc. affatto eteroclite. 
Nel punto di mettere in macchina , mi giunge cortese- 
mente dallo stesso W. Meyer la sua pregevole llalianische 
Grammatik (Leipzig, i890), nella quale rilevo, che egli sì 
piega (§ 10 pag. 7) a riconoscere dei distacchi tra il verna- 
colo di S. Fratello e quelli di Piazza, Nicosia etc. Singolare 
però come (forse per influenza del dato storico delle colonie 
venute in Sicilia col seguito della figlia del conte di Monfer- 
rato, sposa a Ruggero , laddove la storia registra parecchie 
altre colonizzazioni di altri luoghi che non il Monferrato) l'Au- 
tore qualifichi tutte le, colonie di Piazza, Nicosia, etc. come 
raonferrine (pag. 6). Veramente egli ha torto nello assumere 
gli esempi sanfr. {;ibid.) come rappresentanti di tutti questi 
dialetti; come pure ci sembra che riesce al postutto a dimo- 
strare più la relazione con il piemontese in genere, che non 
col monferrino (la particolare riduzione di m+i in ^ di t?m- 
nifler potendo considerarsi nel sfr. come influenza siciliana). 
Inoltre, riguardo il fenomeno sfr. della riduzione di a in ce, a, 
come ci aspettavamo, il Prof. ^ . non può col soccorso del Glossa^ 
rio monf, di Ferraro, né potrebbe, consultando i Canti pop. 
Tnoi\f. raccolti da costui (Loescher 1870), istituire dei raffronti 
col monferrino, né tampoco col piemontese. E ciò, sebbene 
si sforzi restringere il fenomeno ai casi di e + a tonico , e 
spiegarlo per via del palatalizamento del e, mentre è risaputo 
che a S. Frat a tonico, preceduto da qualunque consonante, 
diventa S.— Per ciò che riguarda le osservazioni che l'A. isti- 
tuisce sul nostro. « Affinità etc. » (pag. 8, nota), non è punto 
vero che nell'emiliano < triti (ter Wandel nur bei freiem a 
und a vor r, 1 + Kons. ein », come afferma lo stesso Bion- 
DELLi, che M. usufruisce, e come si può vedere nei dizionari 
dialettali. Quanto alle altre osservazioni, tendenti a mostrare 
che jion si tratti di caratteri esclusivamente emiliani, lo ave- 
vamo anche noi accennato. 6 
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au (a). Cosi può attribuirsi il fatto soltanto alla influenza dei 
vernacoli summentovati , o , se vogliasi risalire indietro , ai 
vernacoli degl' immigrati gallo — it., che doveano in seguito 
prendere assetto definitivo a Piazza e Nicosìa. Giovino gli esempi 
seguenti- 
Piazza Ar. B breve : zep cippùs, letra litt— , pe§, sec, cavestr, 
str^t, defl LiGN— , dukfsa^ banmesa, mesa, mudezza 
ìiOhhniE—.veSc episc — ^sefL dengua, lingua, venz, sem- 
plici, fenz FINGERE, penz, spenz, strenr), ner nigr— ; 
be'ò e bevr bibere, we? niv—, !?(?§, per, se, sit— , 
ctmzeg , pussed possideo , zenr , fé fid— , net niti- 
Dus, ve VIDEO, maravega, arega auricola reze^ re- 
ciPERE, zeg ciLiuM. Suff.— ITIA avareza, dibileza, de- 
grfza, dur^za, etc. u breve: 4ord luridus, aog oacucula 
(u lungo) AGULJA, SQza susuM (u lungo) per analogia 

di gOZO DEORSUM, rf(?JDULC—,cVwPLUMB— ,/(>», (?«;^a 
UNGULA, ^(>Wi5 PUNGO, QYlZy mOTh MUNDO, SpOUta, S'CQU — , 

rgs, sofr sulphur^, sgrd, tQr, forn, grs, sota^ zvQda , 
TQìt rupi—, forca, CQpacvLVA^gQp vulp— , tortura; 
gola, ggva, ngz, SQvra, ggmòit cubit— , pgz, ggvn ro- 
VAN — , sgma (più raro di sìmu), 
NiGOSiA. E breve: zepu, detra, cerga sic. cricca it diìerìcsi, pesu, 
secu, spesa, Refill, mesa mssA,mudeza,fengii,pengu, 
venzUy spengUy strengu (la l^'per. sing. del pres. ha forme 

E cosi converrà con noi il m. che le osservazioni vive e 
scientifiche sui vernacoli, che ci servono di confronto, ci fanno 
ancor difetto. Sinché esse non ci sveleranno in piena luce la 
• verità , dovremo contentarci di scarsi dati , e potrà ognuno 
tenersi la propria opinione. I fatti si che non possono oppu - 
gnarsi. E ci permetta il m. osservare che è un fatto che a 
Randazzo esista il siciliano , mentre egli erroneamente , e 
attenendosi a vecchi scrittori , crede ancora si parli come a 
Piazza e Nicosia (§ lOpag. 6). Invece, avrebbe dovuto men- 
zionare Novara , un dialetto che noi abbiamo studiato dav- 
vicino , e considerato quasi identico al sanfr, {Affinità cit. 
pag. 4). — A proposito di colonie, mi permetto qui pure notare 
che l'albanese, oltrecchè nei luoghi citati da m. (§ 6), lo ab- 
biamo a S. Cristina. 
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uguali alle ia&aìiiye), bevu^fregu, nevu niyeìil, peiiu 
piGEM, se it. sete, zeneru, cfNERE — , feda, vedu, mara- 
vega, urega^ cunsegu.zega cilium. u goner. breve: dordu, 
SQva sopra, cunfgzih, confuso, dQUza, combu, fondu, 
Qtiga, pQngu, ongu, monda, spgnta, scQndu, palombOy 
TQsu, sQrfaru, sorda. torru,fQrna,orsa, VQpn, coupa e 
CQrpa culpa, tortala, sofia it. sono, cr(?4w, gola, gQva, 
dova lupus, gQgu, ngzu, sgva sopra, pozu, gQtnVta 
e gomita. 

Questi fatti sembrano sufficienti a dimostrare le 
tracce gallo-italiche nei dialetti centrali. Il fenomeno 
di I breve u breve ridotti a ?, (> si appalesa spicca- 
tamente nei vernacoli di Barrapranca, Pietraperzia, 
Gangi, Santa Caterina, San Cataldo, Caltanissetta, 
Adernò. Esso però costituisce un fatto eteroclito per 
la fonetica siciliana; tanto che l'istinto glottico, tro- 
vandosi pervertito , ne estende 1' analogia anche ai 
casi di 1, u lunghi, che invece nei dialetti gallo-it. 
sono generalmente conservati intatti. Un perverti- 
mento analogo si avrebbe per es. a S. Frat., Piazz., 
Nic, che per falsa influenza siciliana trattano Liniz. 
come LL interno (Vedi § 48). 

Caltanissetta: lomi (u lungo), Igna {\5 \MXì%6),pQntu, sQbita, 
matoru (u lungo), salgti, gnni unde, cQrri, mancQSU, 
Q sic. u 'llum, MikilQzu; fretta fritto, fenci, deci dice 
dessi, dissi, UeUi, keddu, hessa, eddi, matenu, scum- 
messa, mulena, lera «lira» moneta, si capevi, venu, 
pelja sic. ^ pigga », vespecu episcopus, v^viri bere. 
prema, fredda, tredici, 

Valguarnera : presenta o dove il siciliano avrebbe u, anche 
derivato da o: sola sic. sula, sapone, cirosi sic. ci- 
rasi, c'i rrosio? sic. ci l arrastuf, sona sic. « sunnu »; 
dentra, venu. 

Barrafranca : onzi, zapone, an ha benQta, zetta zitto, venu, 
melli mille, cecca, arreva . matena, mafléfic, kela , 
péggnnu. gavannena, kenu sic. kinu, cinu, camenu^ 
lera, Nena, cenca quinquk, cucena, Cnle^^a, 

Santa Caterina: onzi^ alVona (u lungo) alTuna, vevi bevi, 
Cale^^u. 



San Cataldo in ciò non si discosta dalla fisonomia degli altri 
<ìialetti vicini, come erroneamente Sch., appoggian- 
dosi ai Pitré, farebbe credere: misozzisìc.misuzzi, 
s/urzatoray fo sic. fu, sósiti sic. sùsiti alzati, crodu, 
(u lungo), órtimu, soflu sic. siiflu sum, tQtli^pelja sic. 
piggjci piglia, décinu dicono, premu primo, kessu^ 
IfH lire, e44u, quartare^a. 

Il fenomeno si osserva pure in qualche luogo 
della provincia di Catania, e precipuamente ad Ader- 
nò , che anche per rispetto ad altre particolarità , 
come pei riflessi di e, o tonici in ie, ùo, spesso ri- 
dotti a t, u, dovrebbe aggiungersi al gruppo di Cal- 
tanissetta , che potremmo chiamare e centrale » , e 
staccarsi da quello di Catania— Messina, col quale non 
ha da divider nulla. 

Adbrnò : si n^addónano sic. si nn^addunanu se ne accorgono, 
baraonna, nun ci corpa, troppica sic. trùppica, scorso 
discorso, voi sic. viti, vocca, onzi , sinora , canosi, 
sosQ sic. stisu, sóbitQ, molQ, sic. muln, dot due; vac- 
cena, infela, venu, kelu chilo, Pippenu, dessi, e^da, 
téncinu, tingono, kessa, Nenu, freddo, Serafenu, enta 
intra, majvrkeniL sintesti sentisti, dettu, pegjja pi- 
glia, tantecca , famegga , matenu , Ceccu , cuneggu, 
nevi, nfluesi, benéssemu, prumessu, Fuleppu, Jakenu, 
nteta intrita, detto delle mandorle sgusciate. 

Sino a Leonporte abbiamo inteso : necu, ed^i, 
lera, vevu. Ma ivi prevale la pronunzia più siciliana: 
kiSti, kissi, vicinu, jardimi, cìncu, niki, lira, ^Mn, 
capìd^^i, jintra; carusi, ùnnici, cadutu, pungi. 

Gangi (in prov. di Palermo). I : jitivenni , In vetti lo vidi , 
pelju sic. piggu, melju miglio 0: cirosusìccirusu, 
figgri sic. Jiuri figure vo vult sqsu sic. susu. 

Paterno da questo lato differisce da Adernò, e benché tratti 
qualche raro caso di i e di u come i casi di e , o 
tonici (gli unici da me rilevati sarebbero : cardiaddn 
sic. cardi(jl^u, amunianni sic. amuninni, Antunianu, 
Mikillanul , nelle grida protratte) non si allontana 
in genere dalla fisonomia del siciliano genuino, spe- 



eie d«l gruppo Catanese : visti vedesti, cufinu cugino, 
kinnifi quindici, earusu ragazzo. 

Lat. leti. I, u lunghi 

§ 22. Resislentissimi tra tutti i suoni vocalici tanto i che 
u lunghi, non subiscono cangiamenti spontanei né condizionali. 

Lai. lett. I lungo : amicu, anticu, anci44<^, cineu (pern 
s' intende nasalizz. vocal. a, 7), crivti, faStiddiu. fini , friri^ 
fiffffj^ — ^ì /oW«5 fih^' Suff. — ikkju da — ic\AJy—itu — a, iti 
da — iTis — ITE , — iva , — iri da ire , ili ile, —iggja — ilu, 
inu, — o, linu^ Kma^ lièia lixiva, liti, milita nidii (e — r — ), 
ntrica intricat. piggja piliat, pipa^ principia rridiri (e— r — ), 
rrìsu, rripa (e—t?— ), si sic, sifla simia, Spha, épicu, stipa^ 
Scritta, suSpira, tina, tifla, vili^ viti, virtù, vifia; qui ha per- 
duto la 1 tonica : ku. 

Nel campo gallo-italico né Piazza— Arm (fin, filo,/nz2fri- 
gere, ddima lima, fly fine , ddty lino, vXy), né Nicosia (fiu, 
frizzu, d^ima, fi, ^^l, vX) presentano divergenze. S. Fratello 
ha la forma (l)ìe;i nella sola condizione di i+Ndel suff: ^enfine, 
4dien lino , ddatien latino « ben fatto », pddigrien pellegri- 
no (2) etc. forma che potrebbe credersi metatetica di et dei 
dialetti emiliani {fél, veì, etc.) che soli in Italia presentano 
questa specie di allargamento della vocale nasalizzata. — Per 
Caltanissetta V. § 21 e 23. 

§ 23. Lat. Iclt. u lungo: arnia, accusa vevh, auggj a acv- 
CULA, carni (e? — ) plumen, cruda, cuba c\jva, duru (e r—), fa- 
stuca.fasu,famu, f rutta, juèta (eg —)Jara, jùdici ejùrisi, guflu, 
lumi, luna, lùcitu, luci (e — ?), lattuca, mutu, muta verb. nel 

(i) Dobbiamo rassegnarci a esprimere le vocali nasaliz- 
zate e, 0, a con en, on un, perchè la tipografia non possiede 
i segni analoghi ad a, 7. 

(2) W. Meyer, al solito cavando al § 38 op. cit. gli esempi 
sanfr. dalla mia Fonetica cit. § 13, afferma che oltre della 
nasale, anche una palatale, come j, può produrre V allarga- 
mento di i in ie Si S. Fratello, § 34; e cita buìleha, ami^ 
{sic). Se non che, la grafia esatta di queste parole non pre- 
senta e di sorta, trattandosi di y : amij, suff.— /a, Spija buSija 
(V. mia Fonet. cit. a § 83). Poi, i nostri segni h, j non in- 
dicano suoni palatali, ma spiranti gutturali. 
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senso di cangiarsi gli abiti, mulu, muru, maturu, muscu musclu, 
nudu (e — r — ), middu^puru, purci^ susu sursum, suda^ sucu, 
suca^ sùbbia, tu, tartiica, suff.— wto —a^.—umi, usa, iinu, 
(jf')ìiStu, vurru burro di cattiva qualità. 

Il fatto di 6 (?, rappresentanti anche di i, u lunghi, nel 
gruppo interno si può spiegare, come abbiam fatto nel § 16, 
per una falsa analogia suscitata dalla influenza gallo-italica. 
Intanto, forse per ciò che la grafia comune non dispone dei 
segni e ne viene che in qualche testo letterario, ove si voglia 
rilevare la differenza colla pronunzia siciliana, vengano impie- 
gate le due vocali , diciamo , estreme entro cui stanno e, o 
cioè ie, uo, ScH. poi prende questi segni come effettive espres- 
sioni di suoni, e dice che nell'interno dell'isola i lungo spesso. 
è riflesso da ie (op. cit. a pag. 41, ove si cita per S. Cataldo 
miskienu), e u anche reso per uo (p. 42). Da ultimo W. Meyer 
generalizzando un pò il dato di Sch. afferma che in Sicilia 
u lungo passi dialettalmente in uo, e cita nuod(jtu, uortìmu, 
suosu (op, cit. § 56). Deve avere senso acustico molto strano, 
chi apprestò al Papanti il testo caltanissettese. che secondo 
Sch. (op. cit, p. 41) contiene casi cji ui, da (1) i lungo, come 
duicu, duittu, vuluiri facaissiru (!). 

AE, OE, AU. 

§ 24. I due primi dittonghi non presentano importanti 
peculiarità , essendo generalmente riflessi, come nel toscano 

(1) W. Meyer al solito ripetendo (op. cit § 42) ciò che 
è stato detto da Scn. riporta gli es. di costui , sebbene dia 
anche fnddiiitu, che deve essere errore di stampa. A me costa 
che Galtanissetta ha per risultante normale di i lungo e, e 
di u lungo Q amecu, cencu, deeti, dessi, doni, fomu, noddu, 
crgdu) precisamente come le risultanti di i , u brevi. E ciò 
è assolutamente noto a chiunque abbia udito parlare dei Gal- 
tanissetlesi anche in italiano; hanno grande diflflcoltà a prof- 
ferire spiccatamente le vocali estreme /, u, che sostituiscono 
con e, Q (e perfino più rar. con e o). Una volta, visitando io 
una signora, che non sapevo fosse di Galtanissetta e parlava 
abbastanza Titalianó . m' intesi offrire per cortesia qualcosa 
come ova; poi compresi si trattasse di uva. 
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per e; beninteso che questo e venga al solito, nelle zone ove 
esiste il dittongamenlo, ampliato in te: celu(e 8),feniLfetu, 
fétiri FABTERB e FOE — , gvecu , abbreu pi. abbrei ed abbré 
(Caltan. Girg.), judeu(e—r — ), Matteiù^ séculti, spera sphaera 
pena. preStu, prèdica (e prer — ), pentirsmi péntu.ìiè Siggiun- 
giamo qui cecu, fariseu, letu^ macabeu, preda, mesta, che si 
rinvengono in alcuni documenti , perchè non sono voci po- 
polari. 

Come casi dì e lungo son trattati: fimmina^murinaìnv' 
RAENA. Abbriu (i) e b^a più raro di abbreu, ebbreu. 
pop. Il 461 in nota) stenta a credere possa Arriiù significare 
ebreo, e dubita sia il nome del poeta, questo Giuseppe Arriu. 

§. 25. Au talvolta rimane intatto ; (2) a^^àuru laurus , 
iàuru, càulù, nàiisia, làusu laus, Pàulu, causa, plausu ; in 
guadiri, guariri da gaudere sembra che i due elementi del 
dittongo subiscano la metatesi per l'affinità della esplosiva gut- 
turale con u. La riduzione italiana è pur frequente : lónara 
ALAUDA, oru, AUT, ocu AUGA , cosa , uolu NAuLUM , trisoru^ 
colla epentesi di r, posa sost. e verb. nel senso di « fermarsi 
per riposare » e anche « alloggiare » , goda e gora gaudeó , 
seppure qualcuno di questi esempi non sia addirittura pre- 
stito dell'italiano. 

E che au sia il riflesso più genuino lo mostrano anche 
] numerosi casi di au secondario, p. es. càuru , sàiirv> sost. 
da FLAGRARE (che dà cara, saru aliai* pers. sing. del verbo, 
e così carava, carau, carari) , e principalmente au derivato 
da al: àutu alto, càuru caldo, fàusu falso, vàusu haìzo, etc. 
Póviru è italianesmo, generalmente avendosi puvireddu, ma 
nel notigiano esiste pùviru, ed anche casi cose; cvuda, nel 
lat. volg. CODA dapertutto dà cuda , cura. Sa Fola Paulus , 
una contrada di Palermo, coesiste con Paula nome personale, 

(1) Né a Gefalù né altrove esiste Arriu, come registra 
HuL a pag. 60 op, clt., riferendosi a uri canto di quel luogo 
pubblicato dal Pitrè, e dietro lui anche Sch. pag. 43; il gruppo 
BR non subendo giammai l'assimilazione RR. Pitré stesso (Caw/. 

(2Ì W. Mbyer nel Grundriss cit. di G. Grober, a pag. 550, 
stabilirebbe come specialità del sicil. la riduzione di au ad 
o; il che ci risulta come falso. 
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Sappàulu località vicina a Caltanissetta. Cotu cotu , che ha 
il senso deirit. « quatto quatto » non può derivare, come que- 
sto, da coAGTos, ma da cautus. Sì potrebbe pensare si tratti 
sempre di t coactus », e si sia scempiato il gruppo/^ per dis- 
similazione con cotta da coctus. Ma tale supposizione cade da 
sé, ove si pensi che anche cotu àvrehhe potuto richiedere un 
raddoppiamento del t, o altra qualsivoglia variazione inorga- 
nica, per differenziarsi con colti partic. da colligere, il che 
non è avvenuto. Coma « gravore di capo » potrebbe derivare 
da xaofxa mentre carma è Tit. calma. 



CAPO SECÓNDO 

Vocali Alone. 

A 

§ 26. Regola che non ammette eccezioni è la seguente: 
il siciliano non possiede né la e né la o atone. Debbono con- 
siderarsi come parole letterarie o italianizzate quelle che, sia 
in bocca alle persone più civili, che nei documenti scritti d'in- 
dole alquanto elevata, presentano quelle vocali. Unicamente 
sì hanno a, t, ?i, sebbene il colore delle due ultime sia cosi 
poco spiccato da far credere si tratti di suoni diversi. Ari- 
gore ri atono siciliano partecipa un pò di f , e cosi Vu di q; 
sono due vocali poco distinte, ma sempre più vicine ad i, u 
che non ad e\ o. Cosi, in genere ,può affermarsi che il sici- 
liano tenda a conservare numericamente le atone, benché il 
peso della sillaba accentata agisca nel senso di produrre un 
certo ofTuscamento nella qualità, ossia nel colore, delle sil- 
labe prive di accento. Ciò non vieta per altro che siano fre- 
quenti i casi di aferesi di atona iniziale, o finale, questi ul- 
timi nella condizione di incontro con altro suono vocalico. 

Come pure non vieta che alle atone e, i, o, i«, si sosti- 
tuisca spesso a, che, non avendo il colore dormito delle altre, 
sembra essere naturalmente suggerita la prima agli organi 
vocalici, massime a sillaba iniziale. 

Dove abbiamo trovato le atone brevissime ed evanescenti, 

7 
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è alle due Petralie (sottana e soprana), e a Gangi. Ivi non 
soltanto I, ma A e u atoni, tanto se finali che implicati, di 
regola scompaiono. 

§ 27. A non cangiasi di regola, qualunque sia la sua posi- 
zione. Pretonico — capi^^i^ amnil, salari^ mancari , kjamari^ 
famigga, facili^ facia e fa?ili^ farina, sarmentu it. serm. Po- 
stonico e finale — Spàracn, portami, càntanu, forza, maravig- 
gja, masi(f(fa, To per tua è piuttosto una sinalofe che non 
un cangiamento"*, Rrasulia da Rosalia è nato da assimilazione 
colla prima vocale. 

§ 28. L'aferesi di a atono iniziale avviene: 

a) nell'incontro di a, da ad. con un verbo incominciante 
per a : a 'jffìrrari, a 'mmiiccari, sebbene a questa forma coe- 
sista l'altra non men popolare ad affirrari (Pai. ar aff—), 

P) in alcuni sostantivi feminili incomincianti con a; la 
lena, la rrina, la nlinna, la sidda, la natikkia « pezzetto di 
legno ferro girante attorno un perno ad uso di chiudere 
imposte » it. « nottola », da anaticula anitrella, a cui si con- 
nette pure Taret. antikkja, la rreèca, la vena. In Palermo, e 
luoghi vicini, l'art, fem. essendo a, meglio ci si spiega la ra- 
gione di codesto fatto ideologico; a iniziale, nei casi di sopra 
popolarmente è stato scambiato con l'artìcolo nei casi comuni 
all'it. rretta (dari) (arrectam int. aurem) spdracu asparagus. 

§ 29. I dialetti di Callanissetta, San Cataldo, etc. mutano 
anche a atono , come a tonico , soventi in uà , che in vici- 
nanza di labiali giunge quasi a no : miiancassiru, cuapitali, 
scuUrparu, fuarlna, pualazzu, suarmentu , puortiri , puora- 
disu. Gangi: cuanuzzu, cuantaranu, cuarrettu. 

Il Notigiano presenta delle forme verbali in cui a atono 
viene cangiato in u, 

3* pers. pi. Pres. àmunu, càntunu, móncunu, pdssunu, 
arrlvunUy addivéntunUy etc. 

2* pers. pi. Imperf. amdtivu, cantàuvu, etc. 

8* pers, pi. Imperf. amàunu^ cantàtmu, mancàunu, pas- 
sdunu, arrivdunu, addwintdunu, etc. 

Va però osservato che in questo gruppo di dialetti la de- 
sinenza— www per la 3* pers. pi., così come— tre?^ per la 2* pi. 
deU'Imp. sono di regola anche pei casi estranei ad a atono: 
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atndssimii amassent, sentami , sintiunUy cdmunii piangono , 
césunié, etc. Inoltre può pensarsi ad una assimilazione colla 
vocale finale; ma ad u troveremo ridotte a Noto anche la e 
e la I atone, sempre in parole che contengano altra u, spe- 
cie se tonica. 

§ 30. A finale si elide nell'incontro colle vocali (V. § 81); 
delle volte venendo a conguagliarsi con la ì e la w , anche 
secondarie , forma delle crasi in e, o. Cosi cammara ri, (di) 
rislviri nel linguaggio corrente diviene, cammar e ri^iviri ; 
aceura un cari « bada di non cadere » diviene: aceuroncari; 
ntra u mari, ntr o mari, etc. 

E 

§ 31. E è afl*atto estranea al dialetto odierno, e viene 
resa per una i non troppo spiccata, ma che non giung3 sino 
a e. Negli antichi lesti si rinvengono pure molti casi di e 
atona intatta , il che potrebbe far supporre che la pronuzia 
oscillasse tra e ed i, ma è risaputo che i cronisti cercassero 
sempre di accostare la grafia alle forme latine. 

Pre tonica : cirasa e sir—, dicémmiru e ris — , éirived^u 
CEREBELLUM it. cervcllo, dinari, dijanu, livari (a Mess. anche 
nel senso di « portare ») midudda e mir — , rri/jina, sicura, 
sifluri , trimari, pirki e prikkl perchè, piccata. Postonica e 
finale : ópira, dncilu, ària ordeum, vénniri venerdì e venni- 
ri-ria, léfjgiri, crìdiri, pénniri (nd), rispunniri , dari , diri, 
sempri, agguali, tali , misi mensem, ària aja ove si trebbia, 
AREA (1). 

Rimane in qualche parola letteraria o stereotipa del la- 
tino : precettar i, ineditari, suttirràneu, benché altri pronunzii 
con ì; benedisitet è un modo di salutare le persone civili, che 
hanno i contadini di Messina. 

§ 32. I casi di a da E pretonico o postonico sono fre- 
quenti, specie in vicinanza di r. Registriamo quelli più uni- 
versali, perchè vi sarebbero delle altre parole, che in un luogo, 
da certuni, vengono profferite con e atono, mentre altrove, 

(1) KoRTiNG GusT. Lat. roman. WSrt. p. 63. 
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in bocca ad altri, presentano a: aSìèeari bxsucarb, assira 
ed arsirà heri sera, avólin eborbum, areddara hedera, Ara- 
simu Erasmo, aredi^ arruri, alUanari anche nel senso di t di- 
vertire » anfrata e 'ntrata , Ahbreu , battaria nel senso di 
f rumore ». carzareri^ earzaralu, càmmara camera, eatàvaru, 
eólara , cavaìlaria , jénnaru genero , massaria nel senso di 
€ fattoria », nùmmaru , piata, piatusu , Sanatari sternutare, 
sùvarUy SarafinUy sarciziu esbrcitium, sort^an «conservare», 
sarvietta, snprajuri, it. superiore, baddóttula (1) donnola, var- 
coca ar. bbrqùq (a Messi pricopu)^ vómmara, gómmaru glo- 
mus-bris, zùccaru. Metaplasmi sarebbero : carzara, vómnmra, 
filila felce. 

In vicinanza di labiali si ha talvolta il passaggio in «; 
duviriy dumannari^ muluni it. mellone , munzufiaru menzo- 
gnero, damarli^ ammww/t^an mentovare «nominare», prtó^wW 
pulverem, prumméttiri pbrmittbrk , rrumitu eremita , pnn- 
ze44^ it. pennello, survizzu, 

A Noto : lìwari, musurari, quest'ultimo anche a Messina. 

Passaggi di declinazione : àrvulu arborem, rramu aera- 
RBBf, cólacu GALiGBBf, fravu TRABEM, lépiru LEPOREM. L'elisione 
di e succede a formola iniziale: limosina ^ rrumitu, ccillenza, 
pispicu e vispicu. A formola implicata avviene solo in qual- 
che vernacolo del gruppo di Girgenti sino a Lercara e Frizzi, 
quando e stia tra muta e r: priculu, méttri mettere, dettru 
dettero. Quanto alle elisioni d' intere sillabe , sarà trattato 
altrove. 

I 

§ 33. Intatto di regola : linzolu linteolum, sigilla it. sug- 
gello, Sicilia^ nnimicizia, vicina, piscaturi, débbitu, f immina; 
loi, boni dici. 

§ 34. In a piuttosto raramente, e in vicinanza di nasali 
liquide: ànasu gr. avKJov, eanónaca, saroagga silvaticum, 

(1) Sebbene potè condurre a questa forma l'etimologia 
popolare, 6a(?^, è notissimo che la base sia bellula (Flechia 
Post. EtimX 
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eàlaéuj anùhili inutilem, Sarausa; sporadicamente si ode pure : 
ammitari invitare, Spampanari toglier le foglie. 

In u, specie in vicinanza di labiali: assumiggjari , du- 
mannari^ nuvula nubila, Fnlìppu, SnliveSu^ (—str—-) Silve- 
stro , àeula , in cui i potrebbe essere stata elisa. Aggiungi : 
urtumu, furriari da i secondario, connettendosi ^marì «gi- 
rare » con ferine, vutìeddu, che suonano così in bocca a ta- 
lune persone. Universale èil passaggio in ?« delle uscite — obi" 
li8, —ebilis, --ibilis : amàbbuli, affàbbuli nel senso dì « cor- 
tese », trattàbbuli, ddébbuli, pussibbiili^ tirribbiilij sinslbbuli, 
nnisibbuli. 

A Noto, ove si ha predilezione per Tatona n, troviamo: 
stùputu, sùbutu, nnurdunalu. che pure si ode a Messina. Inol- 
tre il suff. della 1* pers. sing. Perf. avi ìn-aru : amavu, pur- 
tavu; e parimenli il suff. —ivi: sintivu. Finalmente, 2* pers. 
pi. del Perf. : naUstavu, facistuvu, amàstuvu, sunàstiwu, catìr 
tdstuvu^ rurmistivu, forse per assimilazione colla vocale finale 
(Cfr. § 29) 

§ 35. La elisione a formola iniziale è frequente : rrin- 
nina hirundinem, sin istum, flàziu Ignatium, nvernu, fluranti^ 
Spafla, È costante perle voci che cominciano con in: ntressu; 
nnuvinari in»—, nzunnari insomn — , mpénnin « afforcare », 
mpriètari, uni inde, nceflu ingenium, nziflari, mmiScari (-nm— ) 
mmroggju e ìnbr — , mmarazzu (— nb — ) , Mannu (— ng — ). 
Così pure per la prep. in che regga un sostantivo : n coddii, 
n fimnUy n ieSla, n casa; mmueca ( — nb—), mmarea, mmenzu. 

A formola implicata, avviene la elisione, quando mediante 
questa si possano ottenere dei gruppi di z + muta (r an- 
che secondarie) : arma , annali^ surci (Mess. surici)^ purci, 
spirdu « folletto ». 

La elisione a formola finale si ha nell'incontro con altre 
vocali, eccettuata però la stessa i: dracena, av^ a èssivi, d'és- 
siri, d^oru, d'usuràriu, però: di inkivi, di isca, auti (altre) 
isnli. Mi it talari (da « gettare », uomo di cattivo augurio), 
se si eccettua soltanto didda, diidda. E analogamente avver- 
rebbe per le elisioni delle altre vocali finali «, t*; sicché po- 
trebbe pensarsi , che la i , che in siciliano viene elisa tanto 
facilmente a formola iniziale, non possegga, quando esiste, 
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tanta forza di vitalità da soffocare e fare sparire i suoni vi- 
cini. Cfr. senzaccua, senz'éssiri, senz omini, senzhisn con senza 
t(?(fe* (r) idda, senza isca ; autr'armali , Uerruri , Womu^ 
iV usurar iu con §lu ittaturij ètu immu (ejmmw, gobba, da 

GIBBI!—). 



§ 36. atono non esiste (lì. essendo sempre sostituito 

(1) Dal Ta vere sottocchio dei documenti letterari, alcuni 
dei quali di nessuna fiducia, per es. « Le Maschere » , che 
possono del resto riprodurre la lingua ibrida di un popolano, 
che voglia italianizzare, Sgh. è tratto a supporre (p. 50-51) 
che anche le riduzioni in e, o, coesistano accanto ad i, i*. 
Egli distingue i casi in posizione pretonica e postonica, con- 
tando quante volte in tale o tal altro documento le vocali 
siano rappresentale per e, o, e quante per i, n. Ma i docu- 
menti a stampa per noi non han valore, e si tratta sempre 
di parole tolte ad imprestito dalla lingua letteraria, come mio 
accanto al genuino itieu, propositu, violenlu, o pronunziate, 
affettando la pronunzia italiana. Così ci passiamo dal retti- 
ficare le atone degli esempi cit. da Sgh., che del resto, per 
la massima parte, potrebbero rettificarsi, consultando i dizio- 
nari. Inesattezze che si riferiscano a fatti estranei al vocali- 
smo atono . non mancano (pag. 44 e segg.) Corr. vernu in 
nvernu , nsunnari in nzurinari ; a iGxXORantem risponde Uu- 
ranti e non — antuni; nkjnnariy wluoinarl sono di Messina, 
avendosi generalmente akkjanari, nnuvinari e nnuininari; corr. 
ralófjiu in rralopu, e nnossaìnenossa.mmenza ìnmmenzu, 
romita in rrumitu, cclenza in cill—; vìUicu, siila in vi^dicu 
Si^da, mentre il gruppo i.l solo in pochi luoghi non si can- 
gia n d^. A EPisGOPus , piscupi delle cronache, risponde vi- 
ìpicu, pispìcu, rigghiri è la forma notigiana del sicil. rrég- 
giri. Quanto a comu n arancu , una vota, na gallina fcorr. 
— (jl4) , sebbene non si tratti propriam. di aferesi di vocale 
atona, va notato che la persistenza della vocale tonica di « unu » 
si osserva quando la voce è in funzione di aggettivo numerale. 

Gran nnimali delle « Cicalate » stampate a Messina , è 
del gergo di codesta città, sebbene più esattamente scrivereb- 
besi gra' nnimali; altrove si ha grami armali, che non subi- 
sce r aferesi della pretonica in nessuna sintassi. Conforme- 
mente, non è esatta la trascrizione dello Sgh. n^ antinna di 
vaèellu, che il popolo profferisce, ma non intuisce così; nW/ina 
esiste già come parola isolata , e se nella frase di sopra si 
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da un w alquanto indefinito e di breve durata, specie quando 
è finale. Le cronache presenterebbero promiscuamente o ed 
«I, ma ciò si spiega come la miscela di e ed i da e atono (V. § 31) : 
adurari, curuna^ culuri, duluri e rul — , furtunatu, mulinUj 
miimentu, purtari^ putiri , sunari , trummintari torment— , 
vureddu botbll — . si ode sporadicamente in ossécuiu, che 
coesiste ad ass — , novanta (il popolo direbbe «quatto ventine 
e mezzo »), e altre parole di origine letteraria. 

§ 37. Il passaggio ad a è anche qui provocato della vici- 
nanza di r, ly w, sebbene possa avvenire anche fuori questa 
condizione: aguannu hoc anno, accasioni, aUunu^ accidiri, affi- 
sm, aUva^ anuria affénniri, affisu, aggjastru oleastrum, ag- 
gjaloru^ aduri (più comun. sàuru), accamora e camora, accu- 
pari « opprimere », canùsiri cognoscbre, Cristófaru. furasteri, 
àtamu attimo, disamuratUy maniggja monilia, malamuri, par- 
tuallu Portogallo, il frutto, pàracu, sùrfaru^ vassia vossigno- 
ria it «lei». Né importa notare le forme meno generalmente 
intese, come abbirìenza, filósafu etc. 

Le elisioni sono piuttosto rare. Iniziale: scuru obscurum, 
rroggu horologium. Implicato, al solito, se si trovi vicino r, 
anche secondario; curcari collocare, Garru Garolus. 

U 

§ 38. È tra le atone meglio conservate: Jwrarì, wsawla, 
e —zia, saluti, sururi (d), Sputari. — L'elisione occorre a for- 

sente un a, questo appartiene all'artic; cfr. la forma pi. li 
ntinni , tri ntinni. Le sincopi riportate a pag. 47 non sono 
punto generali in Sicilia , ma circoscritte ai vernacoli della 
provincia di Girgenti, Ganicatti, Salemi, Palma, con qualche 
diramazione al nord in provincia di Galtanissetta. Noi abbiamo 
uàìio priculu anche in bocca agli albanesi delle colonie, quando 
parlano il sic, ma del resto lasciamo la responsabilità al Pitré, 
a cui Sch. si appoggia, notando tuttavia che mraculu non si 
trova a pag. 238, né priculu a pag. 234, e 424 del Voi. II 
delle Fiabe, come indicherebbe Sch. Gorr. teniravi in tinirivi 
e tutte le parole che contengono e , o atone invece di i, u, 
èularati in Sai— e sii—, cannusiri in canus — ; arranti, taran- 
tini, barbantolu non sono comuni . V ultimo si ode a Mess., 
agghiettu sarebbe la forma notigiana del sic. aggettu. 
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mola iniziale, o quando u sia frapposto tra consonanti, che 
tendano ad assimilarsi : Vì44icu umbilicus, rrinali ur— , ferra 
PBRULA (Gfr. Carru da Garolus), a Lercara YrìMì fella, merru 
MBRULA, occu ocuLus. — Il passaggio in a al solito è occasio- 
nato dalla vicinanza di r: ardicula v^t—, sùrfaru. Qualche 
caso di t, primuni pulmonem, jimenta jvuENTVMyfiUnia puli- 
GiNBM, rrisinolu luscinia, coesiste all'in etimologico. Cosi pari- 
mente nelle parole letterarie o italianizzate, nelle quali il po- 
polo non ha la coscienza del vero valore della atona, talvolta 
si oscilla tra i, o, u: r rimuri, omuri, prisintuusu ìt presun- 
tuoso, e rrumuri, etc. 

§ 39. U finale, o divenuto tale per la caduta di m nei 
sostantivi e aggettivi , rimane sempre intatto : uùàentu un- 
GUBNTUM, étessu etc. Unum, quando funge da art. indet., perde 
la fi finale in ogni caso; e, se preceda a consonante , perde 
anche il n, che s'incorpora colla tonica: un omu, un piìi, un 
fravu; nel caso di t un altro » cade la tonica e resta la sola 
nasale: n'autru. Quando invece funge da pronome o agget- 
tivo, conserva la vocale atona : unu Variu unu betjttfu (1). 

Dittonghi. 

§ 40. Ae di regola passa in i : dimhniu, priricari, nciflari 
ENCiENiARE, Utlzia, abbiricnza^ cilestri e ^ileSi caelestrr (2); 
(UernUj agguali (fi ovali Modica, etc ) ARQUALEM/oscillano con 

(1) Inutile forse qui osservare come i casi di ntressu.ncasa, 
citati da Sch., a pag. 49, come appartenenti a «unu», non 
abbiano da fare con questa voce , e si riferiscano al § 82. 
Ghiesammaria riferito prima da Hììl pag. 51, è del notigiano, 
ma il più* universale gesemmaria mostra si tratti di cangia- 
mento di e da et, e non di u, Ar rifiatar i, che. va scritto arri- 
galari (lo stesso Pitrè, Fiabe 11 pag. 146 ha infatti rigalatu 
corrispondente all'it « regalare » dalla radice gala (Sgherer 
neir^if, Wórt di Diez), non si connette con adregulare. che 
invece vien riflesso normalmente da rriulari, e non contiene 
perciò il cangiamento di u in a. 

(2Ì In Aita AETATEM, non molto popolare, alcuni parlanti 
fissumono Va iniziale come artic. a ita. 
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eternu^ eguali. Eliso in rrumu abramen, rrw/7<7a abruginbm, 
stati AESTATEM, sHinari.. 

§ 41. Axi^ che nelle cronache conserva per lo più la forma 
etimologica (laudandii^ auguslu), oggi, anche se secondario, si^ 
riduce ad a in tutti i vernacoli: asculari auscultark it. ascol- 
tare, allva , arikkja , ntamari stupire, da fla'j[jLa^&>, aceddu e 
as— AUGELLA da Av — , fffuslu^ agguriu aug— , agustinu di 
cavallo nato in agosto, satari saltare, ataru altare. Misiiraeri: 
Bacina Baucina. Per l'attrazione dì «^ verso la gutturale ini- 
ziale si spiegano : guarìri da gaudkue ( — d — ), cuatela da cau- 
tela (più rar. cai — ), cuasanti gausanth: « per causa » ma- 
riari e madiari calidare « riscaldare ». Del resto esistono 
anche, otaru^ orikkja^ oliva ^ senza essere distintivi di que- 
sto quel dialetto; otizza è riflesso esclusivo di « altezza ». Ab- 
biansi inoltre : pusari, arripusnri^ pmireddu; e non occorre 
riferire gritaliancsimi, come artaru^ lodavi (2), gudìri\ etc. 

§ 42. Gli elementi a ii, possono produrre o anche satro- 
vinsi in due parole distinte :vol o gad4u cioè volaugaddu eie. 
Parimente a + ♦ dà e : piggfe liUa cioè piggja i Ufha, caée ri- 
nari cioè oaèa (r)i rinari. 



(1) Il sic. ha bensì lausu da laus, ma non possiede un 
riflesso genuino del verbo laudare. 

8 
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§ 48. Iniziale e innanzi vocali, come in tutte le lingue 
romanze, si addolcisce molto di rado. Buddia, bedicu^du^ he- 
docckju, (sic.) può avere inteso lo Sch. da qualche ignorante, 
che cercasse a suo modo italianizzare, per rendersi più com- 
prensibile verso un forestiero, ma anche ciò )Ci sembra diffi- 
cile. Quanto a ballimi, deriva da radice avente il p (Et. Wórt. 
alla voce balla). 

Esempi sicuri possono invece ritenersi buzu, di cavallo 
€ bolso » dapULSus, 6^^/te/ia. Dipin/abbiamc/«imeapuMiCEM. 

§ 44. Implicato, pure di regola resta sordo : éipudda, lapu, 
Inpa, capii nel signif. metaforico. Tuttavia abbiansi: cubbu, 
cnbbula dal basso lat. cupa, che mostrano origine non popo- 
lare, come anche làbbisu it « lapis ». La spirante appare al 
solito in rìcioiri, ris—^rUmoirari allotropo, come in italiano, 
di ricupirari, che ha significato diverso, poviru , puvire^da 
(e non pùviru Went.) probabilmente per effetto di dissimi- 
lazione, vìspicn , per la stessa causa , benché sì abbia pure 
pispicu piscitpiL 

§ 45. Intorno al gruppo p+r nulla da osservare (pnwi^, 
pruna , etc.) nò intorno l'assimilazione regressiva di pt, ps, 
valtiarij scritlu, jissu gypsum (i). 

(1) Issu iPSUM cit. da Sch. appartiene al napolitano, ma 
non al nostro dialetto; AaWtar/ e di Messina, dove b iniz. resta 
intatto. 



Abbiasi tuttavia caèa da capsa. Spl diviene ibi o zbr : 
zblennuri, e più popolami, zbrenmm (1). 

§ 46. La equazione 5(j = SP, dapprima stabilita da Avo- 
LIO , {Introd. a p. 184) non ci sembra troppo fondata, per- 
chè gli esempi, che apparentemente la determinano, si pos- 
sono ben ricondurre a basi etimologiche, che non contengono 
sp, ma appunto se. Scantari è fatto derivare da t spaventare » 
per r intermedio spantari , che è nelle cronache antiche , e 
tuttavia in qualche dialetto siciliano, e non siciliano; ma po- 
trebbe pure credersi si connetta con le forme derivate dal gr. 
jcav^o; (canto, cantone, scantonare), il passaggio ideologico es- 
sendo ovvio: chi si spaventa si allontana, scantona. Scuttusu 
(Went. scuttuzu ScH.) per « dispettoso » è dapprima citato 
da Av. (op cit. p. 184 in not.), come termine siciliano, ma 
nessun dizionario lo registra , né noi abbiamo potuto ritro- 
vare nei vari subdialetti. Schirimintari è senz'altro uno sva- 
rione individuale, sebbene venga registrato nel Dizionario di 
Traina, che pur pi'cnde degli svarioni. La parola gr. t para- 
spora » può in bocca a qualcuno divenire para^co/w, ma gene- 
ralmente noi abbiamo udito paraspolu. Quanto a sciima che 
ScH. con AvoL. fa derivare da spuma, basti consultare VEtym. 
Wórt^ che riporta t schiuma » all'ant. ted. skum. Cosi pari- 
mente raScari^ che combina coll'it. traschiare» sard. crasi- 
gare », dee ricondursi col Mussapia (Beilr.dS^ cit. da A. Schb- 
LER neìVAnh. 1 all'^f. fV.) alla radice rasicare, che assieme 
al derivato « rasiculare » va attribuito (Ascoli , Slud. Crii. 
II, 105) ad un antico « rastlum » per « rastrum ». 

Di SP ridotto a st non può citarsi che astittari, che dopo 
tutto non è comune, essendo proprio solamente dei vernacoli 
notigiani e messinesi. 

Altri casi Sch. assume da Avolio (pp. cit. p. 162) ìncon- 

(1) Sblancari cit. da Went. p. 19, come derivato da palam, 
e riportato pure da Sch. non si trova in nessun dizionario, 
né noi siciliani conosciamo. Deve forse trattarsi Aizbalancari, 
che colla forma allavancari si connette alTit. lavanga pr. la- 
vanca , derivati da una base latina appartenente a labi, e 
perciò estranea a palam. Da questo deriverebbe invece spa- 
hncari. 
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sìdèratatìiénte. Spellivi supposto pure, ma non concesso, che 
esista, e che si attacchi a «espeler», non conUeaes^. Z>/Sf;ei/i 
della Quaedftm Pro/eiiu, ripubblicata da Av. è invece distolli 
nel testo (V. Bozzo^, Arch, Stor. Sic. ann. IIf\ II); nò ci 
sembra lecito alterare le parole di un docu^neato in cui ab- 
bondano le semplici assonanze, col pretesto di raberciare la 
rima, lastima da pXa^7i[i.tx presenterebbe un cangiamento 
anoi^anico di <T<f, e non di sp, in st, perchè è noto come la 
differenza- foììetica, che regnava iu latino fra/ e /?A, sparisse 
affatto nel rjinaazj, assumendo ph la pronunzia di / (Dibz 
Gramfn, L-^Qi.) Prc^/^dell'ant. sic, derivato da presbitrr 
nonfarèbbe neanco al caso, dato non si tratti della semplice 
apocope di — bi — , perchè la parola non presenta sp. 

§ 47. PL, come CL (Vedi G), vien ridotto, meno che dal 
gruppo notigiano, (e facendo astrazione dai dialetti di Piazza, 
Aidone, etc) in A/, e: kjanu planum piano, kjanta pianta, 
kjuppu PLOPus da poplus pioppo, kjazza piazza, akkjanari ad- 
PLANARE salire, cùnkjiri complere, kjummu piombo, kjànciri 
piangere. 

Riservandoci di discutere in appresso sulla convenienza 
di sostituire il segno e ai segni kj, notiamo come non debba 
ritenersi che dovunque il gruppo pl subisca uguale cangla- 
itiento. A caso scrivono kinu accanto a kjinii , inkiu^ inkiri 
invece -di inkju^ inkjìri ; eppure questa divèrsa maniera di 
rappresentare i riflessi di pl 'non dee ritenersi arbitraria Nel 
palermitano, come nei vernacoli della costa settentrionale e 
orientale, il riflesso è un suono palatino, o meglio un com- 
posto palatino, molto schiacciato, in cui nulla più sentesi del 
suono- gutturale denotato da A, e che noi esprimeremmo vo- 
lentieri con e invece che con kj. Nell'interno dell'isola invece, 
e- specialmente ad Alcamo, Gibollina, Gastelvetrano, etc, dove 
la pronunzia sembra più genuina, il suono gutturale si lascia 
bene* udire , sicché per questi vernacoli non si errerebbe a 
rtìppi^sentare con ki il riflesso di pl: kiaga^ kianta, kiummii,— 
La grafia del gruppo ckj adottata da certuni per ackjanari , 
àckjaccarij non è esatta, quando si ammette che il rinforzo 
delle consonanti debba esprimersi col raddoppiamento della 
consonante semplice; il e sarebbe un elemento nuovo intro- 
dotto senza bisognoi ce =Pj : acca apium. 
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§ 48. A Noto, Modica, RosoUni, Chiaramonte, Ragusa, e 
in geii(}re nei circondari di Noto e di Modica, die apparten- 
gono alla provincia di Siracusa, PL, e cosi GL, viene riflesso 
da e, che degrada sino a un s leggero , analogo al s degli 
altri vernacoli rispondente al k + palat., che coesiste ac e 
forse deriva da questo. Abbiamo udito a Noto, Modica, Spac- 
caforno : ccu plus , inclrl implere, acoann, aécàaanu adpla- 
NANT « salgono », sancir l plangerk , accanto a S'tci chiave , 
siau pieno, sanu piano, mriazzu e sin — lett. « pianacelo ». 
un rione della città di N )' 3^ siiiDzza sic. kjanoztii « pialla » ctc. 
Inutile forse ripetere ancora che nelLi si^rittura c7, da altri 
adottata per esprimere la esplosiva palatina venga fatta una 
assurda concessione alla maniera letteraria per V inserzione 
dell'/. In quanto alla spirante, s, non abJ)iamo bisogno di 
segno speciale, come di quello proposto da Avolto, e adottato 
da ScH. a preferenza del nostro, che assumemmo dall'alfab. 
AelVArch. Di casi di PL ridotto a e, s, anche in terreni di- 
versi dal notigiano , non puossi citare che il catan. cànciri, 
san — , di fronte al sic. kjdnoiri. E sembri ovvia in questo^ 
Tassimilazione ccl e- della penultima sillaba Dove pure si ha 
in genere la riduzione in e , s è a Licata , che si connette 
così col gruppo sopra designato, mentre rinterme/lio Terra- 
nova se ne diparte. Ci sembra pertanto ardita, se non priva 
di fondamento, la opinione di Avolio (op. cit. 25, 26) intorno 
l'origine, a cui questo fatto dialettale rimonterebbe. 

Egli crederebbe avere in esso un indìzio della pronunzia 
dei Siculi , e della differenza col linguaggio dei Sicani. Che 
'spECULUM, oggi sia riflesso a Noto per specdu, mentre altrove 
per spekkju, è fuor di dubbio. Ciò non mostra però che nel 
periodo latino esistesse già questa differenza di pronunzia.— Il 
PI (che a rigore potrebbe non essere considerato come pi) di 
APiuM, SEPIA, SApio, passa in e in sìd\. acca, sicca, saccUy nm 
nelle parole letterarie rimane : pietà^ esempiu, dappiù^ pianta 
« levata topografica y>^ piana-forti etc. contro a kjanta, kjanu, 
La differenza che rileviamo tra il sic. e il toscano, per questi 
esempi, sta in ciò, che il primo pronunzia in effetto p?*, il se- 
condo pj; un orecchio comune rileverebbe come una dieresi tra 
l'i e Ve di pietà, un monisloro di Palermo, comesi pronun- 



zia nel nostro vernacolo. Ci giunge arfatto nuovo, e possiam dire 
non esiste, piutra cit. da Sch. 

§ 49. Quando nel gruppo PL non succede la vocalizzazione 
di L, che dà generalmente pj alTit., il che succede nelle pa- 
role poco soggette all'attrito della fonetica popolare (it. pla- 
care, placido, platano), il sicil. non presenta la solita ridu- 
zione kj, ma neppure lascia intatto, come vorrebbe Sch., quel 
gruppo consonantico, che gli riesce assolutamente impronun- 
ziabile. Il riflesso popolare in questo caso è pr:pr acari, pra- 
neta, pranca dal fr. planchk nel senso di « quadro a stampa » , 
precida, rripricarì, cnmprirntentu, pràlann^ pratlu it. piatto, 
di fronte a kjattu « grasso, pieno », appràusu, diUpprina, ca- 
tapràsima, mprasu e ìnplasu impiastro, prnèiri, pra^l , eie. 
Il caso di prasi invece di kjaci, come ha Giulio (1), davvero 
farebbe una certa maraviglia, perchè si tratta di un verbo, 
che contiene una idea, che deve occorrere non raramente al 
pensiero popolare. Fu adunque l'influenza della lingua lette- 
raria che giunse a reintegrare il p/ nella forma popolarmente 
più etimologica. 

§ 50. /f — PT : accattar i accaptare (2), accittarl accrp- 
TARB, etc. P cade nel gruppo mps : scansar i campsark, e in 
MPT : cunzari gomtiare. 

B 

§ 51. Iniziale, degrada nella spirante analoga, e?, come 
generalmente nei dialetti del sud d'Italia : vrazzn brachium, 
vu^ca scheggia, vuscaggja trucioli buxa, e?(?ÌBOVBM. varva, va- 
ètuni, vucciria dal pr. bocaria, fr. boucherie, vasata bacio, 
vaàii basso, vacci^datn buccellatum, vaflari bagnare, vureddu 
budello, vuscari buscare, vàusu balzo, viviri biberb, vmca 
bocca, vuggjiri bollire. 

Nella formula vu — la spirante può del tutto sparire, sic- 
ché venga a essere sostituita da g epentetico : ucciria e guc- 
ciria, iicci(f^ntu e ^/i/cb'.— Innanzi r più spesso rimane: brig- 

(1) Dato che questo poeta fosse siciliano. 

(2) KOrting lat-roman. Wtìrt. Paderborn, 1890. 
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gju (— if — ) BRiLLUs, braceu cane bracco, brasia e braserà brage, 
scaldino, dall'a. t. « brasa », bramari nel senso di « muggire », 
brannu brando, brunzu b. lat. brunitium; ma talvolta si piega 
alla regola di sopra: vraca lat. braca, vroru b. lat. brodium. 
Le parole che conservano il b sono in genere letterarie, 
come dimostra il loro significato : baiatila (— str — ) , baldak- 
kinu^ balenUj balena^ balesa (—str — ), baliatu e baliafffju 
« allevamento di piante che ancor non danno frutto », bajvr 
netta, bannera, barrerà, barimi, bàrbaru, barracca, barricari, 
basiliseu, baétardu, battaria nel senso di < fracasso », barn- 
minu (mm == MB). I dizionari letterari registrerebbero parec- 
chi altri esempi, come: barltonu, baroceu, barómetru, basii- 
Icri^ battagghiuni ( — gj — ), bagattella, etc. Ma si tratta di 
voci della scienza o delle arti, italianizzate quanto alla desi- 
nenza, e che il popolo non usa, né forse saprebbe compren- 
dere. Qualche scarsa voce appartenente a mestieri è poi evi- 
dente non debba risentire V influenza dell' attrito dialettale; 
buda dal lat. buda « alga », che è una specie di erba aqua- 
tica, che adoperano i bottai per ostruire le commessure tra 
le doghe. Che la risoluzione genuina sia il v lo mostrano pa- 
recchie allotropie, occasionate appunto dalla varia risoluzione 
del b; le forme che presentano la spirante hanno significato 
più popolare delle altre : vurru burro d'infima gualità — bu- 
tiru burro in genere, vonm panca— ftancu banca, civu noc- 
ciolo, da cui civari civaturi fiaschetta ove si teneva la pol- 
vere da schioppo — cibbu disus., cibo in genere. É naturale 
che conservino pure il b le parole esotiche; vuoi di origine 
tedesca, come : buggacca, bagaéa, botta, bòria , birbimi , bir- 
banti, benna (nd), buggia, non nel senso di «menzogna» ma 
di « candeliere » fr. bougib (da Bugie , in Africa) , barcuni 
balcone, vuoi di origine arabica, come balata, burgu, burnia, 
benché dall'arabo pure provengano vava «bambino», vattali 
solco Oltre a queste, si hanno poche parole comunissime , 
e di un uso il più generale, che presentano la esplosiva. Tra- 
lasciando baUa, che può provenire da abbaUa, (e che, come 
verbo, il più spesso offre il v, per es. mi vasta, mentre baUa 
sarebbe in funzione avverbiale nel senso di « adunque, a dir 
breve » e simili) abbiamo be(}da e derivati (bi(jl^izza^ etc.) , 
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bonn (bimtà, Inimzza bonaccia), beni (hinirittu). Come spie- 
gare la persistenza del b iniziale in parole cosi popolari , e 
che occorrono tanto spesso ? Scn.' ricorre al solito allò ape- 
diente del Unrjuafigìo deW affetto. 

La gagliarda espirazione, dice egli, che è necessaria a 
recare all'udito le parole deiraffètto con sonorità intensa petè 
anche trattenere la labiale in principio, ed esser causa della^ 
sua persistenza — Se non che, per quanta attrattiva possa 
avere la spiegazione del fenomeni linguistici, massime- quando 
esce dal campo arii^o del fonetismo, non abbiamo . nessuna» 
ragione per' credere che l'affetto richieda piulìosto la esplo- 
siva al principio della parola che non la continua, come non 
si potrebbe affermare che esso preferisca i dittonghi alle vo- 
cali semplici. Sono queste delle asserzioni gratuite, che scien- 
tificamente ilon hanno importanza alcuna. Volando far con- 
getture analoghe, potrebbe all' incontro pensarsi che il suono 
molle e dolce del v sia ben più conveniente in una espres- 
sione tenera, che non quello forte del b. Ma c'è altro ancora: 
tolta la voce bedd'^, le altre boiiiL heni^ basta sarebbero pure 
it più delle volte voci deW affetto? Potrebbero invece giudi- 
carsi come voci della ragione. Poi non è mica vero che que- 
ste sieno le sole parole, oltre le Tetterarie e quelle di origine 
tedesca, che presentino il b iniziale : burritta^ busiu, bakketta 
da BACULus, baja nella frase fari 'a baja baias probabil. da 
« BAjuLANDis MERGIB0S », badda, ballimi, bullari e abb,^ barn- 
masi bambagia, bàcara da bacar « vas vinariura » (Festus) , 
bicceri bicarium da pt)co<r, bulla, bumma, burgii, burgisi, bur- 
rasca, etc. 

Abbiamo finalmente la varietà messinese (Spadafora, Ro- 
metta, Milazzo, Barcellona, Patti, Naso, etc), che conserva la 
esplosiva iniziale : brazzu, bbistiami, bastun% bucca. bU. barba, 
barbieri , bbasatiedda , bàunu da baktnus it. « bacino » nel 
senso speciale del sic. lemmu, bertula sic. vèrtuta. 

Dee pertanto notarsi che gli esempi che conservano la 
esplosiva vengano profferiti con /' enfasi e /' energia che lo 
ScH. rileverebbe soltanto in beddii. borni, beni, basta. Non si 
tratta altro che del rinforzo della consonante iniziale, che , 
stando all'uso invalso, sì può bene rappresentare col raddop- 
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piamento : hbatena^ hbannera^ hbartmi, bbìiggacca^ bbenna etc, 
e cosi bbeddii, bbonu, etc. (V. Appunti I, p. 29). 

§ 52. B implicato tende a passare in v. che può giun- 
gere a sparire : fi^evi, rrùvnln, duvirl, aviri^ varva\ taverna^ 
viviri, frivarii^ crav mi ^ sAoaru, subbr— , trlvulu y àrvulu; 
fàula, néula « pasta sottile fatta con del cece >, taula^ diàulUj 
accanto a fàvola, etc. Nel Messinese qualcuno di questi casi 
presenta il b : uttobri, àrburu, surbari bx-orbarb sic. ahnur' 
vari e annurbari. — Qui si ripete ciò che avviene a principio 
di voce : quando B rimane, e ciò succede spasso nelle parole 
di orìgine letteraria, benché pure talvolta in parole popolari, 
viene rinforzato, o, come dicesi, raddoppialo : àbbacUy abbitu 
ABiETEM arrubbari^ abbuddari, « tuffarsi a capo fitto nell'ac- 
qua », abburtiri (seppure questi due esempi dipendono più 
dalla prostesi di ad, che non dei semplice a. V. § 166), deb- 
bali, libbru, labbrn, Ubbirari, pussibbuli^ rrobba^ sàbbatn. 

È vero che il maggior numero dei casi di b interno conser- 
vato lo diano le parole esprimenti idee astratte, o se vuoisi, 
non elementari, ma se queste sieno voci men comuni dì /rì- 
varu, duviri, orvu, etc. ognuno il vede (1). 

§ 53. Di speciali mutamenti vi è il passaggio nella sorda, 
in pochi casi, già menzionati da Went. : 

vippi 1* e 3* pers. Perf. da viviri^ vippirmi. vippiru, 

appi 1* e 3* pers, Perf. da aviri^ àppimUy óppiru^ 

vippita it. « bibita », 

cinàpriu it. t cinabrio », 

Abbiasi qui pure cileppu e 9— ìrW^v, ffolab it gìnlehhe. 

§ 54. Bìm ^ B (bb?) abbiam :o muemni it. boccone, forse 
per una falsa etimologia occasionata dall' art. indet. « un » 
premesso; jimmu da gibbus (?); n + v dovette produrre l'as- 

(1) ScH. mostra non averci saputo comprendere , affer- 
mando (pag. 76 nota, op. clt.) che noi falsamente scriviamo 
negli Appunti I, 29, che in sic. vi sono delle consonanti, fra 
cui il 6. che si raddoppiano sempre. Se avesse letto a p. 30: 

B è costantemente rinforzato meno quando passa p «^ , 

avrebbe certamente compreso che la prima asserzione si rife- 
risce a b sicil., e che non implica che B originario possa rice- 
vere diversa risoluzione. 

9 



similazione mm : ummiiceuni divenne poi muccunL Cannamu 
CANNABIS, che coesiste a cónnavié^ miatu beato, miatiddu cioè 
miùt' i^(jk^ tmincuviu ar. bbnzoin. Smiccari^ pronunz. zm — , 
di qualche dialetto, sembra doversi connettere con i'it. « am- 
miccare » lat. ADMiCARB , EXMiciARE , mcgUo che con a sbic- 
ciare », t bircio ». 

Questo fenomeno è meno raro nel vernacolo messinese, 
che ha : mmiviri bere, mmoffa sic. bboffa « schiaffo », ammu- 
carisi t infracidarsi » che ha per base « bucarsi », zammara, 
zdmmanmi sic. zabLura ar. « sebbara ». 

Di 6 in / può citarsi rifardu, e non rìfàudu, come scri- 
veva Wbnt. Del resto la radice tedesca, cui si attacca ribal- 
dus, kribà (e non rhtbà) ha anche la forma hrìpd (Diez Et. 
WorL alla voce « ribaldo »). 

§ 55. Br implicato raramente degrada ìa vr (Cfr. § 44): 
eulovria è men frequente di culobbria colubrum; libbru, lab- 
bru etc. non hanno giammai la forma col ^?. Abbiasi crivu 

da CRIBRUM. 

Le assimilazioni di bp in pp, bt in tt, br in rr sono co- 
muni al toscano. Speciale è quella di mb in mm : bammaci 
TOMBYx , bumma bombus, tammuru dall' ar. « tonbùr » pers. 
t TAMBtìR », tumma it. tromba, gamma gamba, cummii, kjum— 
piombo, sùmmula (str — ). 

§ 56, B -|- 1 passa in g, da chi vuole accostarsi alla orto- 
grafia italiana generalmente trascritto per ghi,, gghi. Non sa- 
rebbe esatto dire che la liquida si palatalizzi, e la labiale di- 
venga gutturale. Nella pronunzia di molte zone il primo ele- 
mento jion è una semplice gutturale, bensì una esplosiva, che 
stia tra g e g, e non si produca precisamente nella gola. La 
grafia gj ammette secondo noi un ripiego , analogo a quello 
in grazia del quale e , g dalla ortografia italiana sarebbero 
rappresentati con a, gi, A ogni modo, trattandosi di leggere 
sfumature, che variano anche da zona a zona (come la parola 
italiana ghianda vien diversamente profferita da un piemon- 
tese che non da un toscano), scriviamo pure 5;/, ^^57, conten- 
tandoci dairavverlenza. (Vedi del resto § 67) : negga (neggja) 
neb'la, niggu (niggju) miblius, affiggavi^ (affiggjari) ad fib'lare; 
fibbia restò alla fase italiana per non confondersi con figga 
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da PiLiA. Quest'ultimo esempio ci dà la chiave perispiegare 
il fenomeno, e ci conduce alla risoluzione del semplice L+i, 
che è appunto jj^ gj. Da filia si venne Sifilja, poi jf?/a, final- 
mente ^^r^ja. In altri termini avvenne quanto appresso: la 
semplice vocale i si propagginò nella semivocale; l'equilibrio, 
negli elementi della parola, fece si che questo ingrossarsi di 
uno andasse a detrimento dell'altro, e così / venne espunto; 
allora però troppi elementi vocalici a contatto richiesero l'in- 
troduzione di un suono consonantico, o meglio, un maggiore 
solidificarsi del j , che giunse sino a g. Siccome g da li si 
osserva in larga scala, dovrebbe convenirsi che anche nel caso 
di B + 1 ci sieno state condizioni analoghe , cioè che si sia 
svolto dietro il L quel suono parassita palatino, che qui non 
soltanto la liquida, ma anche la muta precedente ad essa abbia 
assorbito. 

B + j vien riflesso generalmente con gg : ragga rabibs, 
e deriv. arraggari ; se il gruppo sia preceduto dalla nasale 
'sorda si ha invece il &: cancan cambiare, cancu (il messin. 
càinmiu si mostra evidentemente foggiato su « cambio »). Ag- 
giungi le forine del futuro : amiroggu^ diroggUy faroggu^ vi- 
niroggu poco usate oggidì, e che abbiamo solo colto in bocca 
a qualche vecchia contadina, che racconti in tono enfatico e 
sicilianamente letterario vecchie novelle. Habeo dà aju (raro 
e lett. aggu). 

Nelle voci letterarie è ovvio si rimanga alla fase italiana: 
ddùbbiu y bbibbia , o, nei casi che questo presenti intatto il 
BL , che se ne agevoli la pronunzia , conforme alla popolare 
idiosincrasia, col cangiamento in 6r, che giunge sino a vr : 
brussa (giammai blousa , Sch. 19), bru, brunnu^ e vrunnu^ 
vrancu (molto più popolare dell' italianizzato biancu). E ai 
solito prescindiamo dai termini scientifici o dai pretti ilalia- 
nesmi {brublema ^ blandivi^ biada ^ biasimariy etc.) che non 
hanno da fare colla nostra fonetica. 

Occorre appena citare i messin . jancii blac , jastimari 
pXà(T(p7jjxta, ricordando come ivi, e in tutta la zona di oriente, 
j prostetico, specie ad a iniziale, sia tanto favorito (jaccua^ 
jailda sic. adda, etc). Quelle forme presuppongono una fase 
bia—y che e la medesima dell'italiano, e delle forme analo- 
ghe degli altri vernacoli. 
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il Notigiano riflette b+l (j) pevgj (gf): neggja, niggju, affig- 
gjari. rraggja, arraggjata, e consonamente, aggju habeo, vi- 
nirroggju vbnirb-habeo, farroggiu, etc. 

Modica differisce in ciò da Noto, mostrandosi più proclive 
alla serie e, g : rragga^ niggu, aggu. Gfr. pure i casi di l + j : 
fiéó^^ PWfJfii'h cuggutu coi notìg. : Jiggja, piggjari etc. Tutta- 
via a Mod. è pure giggu (g) lilium; oggi hodib, viaggu vu- 

TIGUM. 

F, PH. 

§ 57. Iniziale, o implicato tra vocali non si cangia : facci, 
fava^ ferru, figgju^ foggjii, furca, furnu, fusa; prufunm e 
pHf^ì Mf^ggj^^ TRiPOLiuM, dbfanu, Cristófaru^ Stéfanu, sur- 
fàru. Solo abbiamo carrabba dall'ar. « gerdf », che però coe- 
siste a carraffa; brocca^ briicéetta^ burc-^, e derivati, (Sch, 
cita qui burcittata) vengono da « broccus », che ha pure il 
senso di « dente che sporge in fuori », piuttosto che da « forca »; * 
É il solito indurimento del ph interno, ìnguseppi, sampufla 
e zam — , corpu colaphus. — Speciale di Castel terni ini, come 
ben notava Wbnt. , è il passaggio di nf in nb : nbami infa- 
me, nbiernu inferno, nbilari, infilare, cambimi confuso; ma 
non deve credersi ciò vi si osservi costantemente come ad 
esempio in certi dialetti calabresi. In conortarisi^ conortu, nel 
senso di « confortarsi », che occorre pure di raro, la radice 
è coNHORTARi , e perciò il fognamento di / è illusorio. Ma 
adurcari^ che si trova solo nella esclamazione poetica /urea 
hi fadurcafj potè essere foggiato dal poeta; per togliere la 
omofonia, più che dal popolo. Forficbm it. « forbice » rimane 
fórficL 

§ 58. Sul fenomeno di FL ridotto alla spirante palatina, 
da noi rappresentata col s^ dobbiamo fermarci. Sch. infatti, 
mentre riconosce si tratti di un suono, che non trova segno 
speciale nella grafia comune , e riferisce la descrizione che 
di esso noi facevamo (^pp. I, 18-21), traducendo anche le no- 
stre parole (Bei der Hervorbringung des Lautes ist die Zange 
mehr nach vorne gebogen und gestreckter ah bei der BUdimg 
von I), non conviene poi sulla scelta del segno.— 
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Per quanto possa parere inopportuna la questione del 
modo di rappresentare un suono, quando non sì fa questione 
del valore di questo suono , crediamo utile ricercare quali 
ragioni abbiano indotto V Avolio a proporre il segno , che 
ScH. adotta, a preferenza del nostro. Ecco le parole di Av., 
a pag. 5 deWop. cit. « Oltre a questo suono (int. I) il siciliano 
€ ne possiede , come abbiamo detto , un altro affline , meno 
€ forte nel sibilo ; il quale sta allo 5 come una consonante 
t scempia sta ad una doppia. Siccome è un e velato legger- 
€ jnente da un s, così andrebbe figurato con 'e. Per sempli- 
€ Beare l'ortografia, e per dare un segno analogo allo 5, pre- 
€ feriamo rappresentarlo con S ^. Ov siccome tra 5 e e non 
ci è nessuna analogia, è lecito affermare che l'analogia che 
r A. vorrebbe mostrassero i due segni, sia affidata all'accento 
diacritico del 8, 

Non è qui il luogo di osservare che l'analogia, anzi la 
identità di ordine fonetico, debba piuttosto rappresentarsi dalla 
lettera che non dal segno diacritico, come si fa per tutti gli 
altri suoni consonantici. Ora evidentemente e è segno di e- 
splosiva (e, e, e) , s segno di continua (5, § etc). Volendosi 
rappresentare una spirante particolare di una serie, prende- 
remmo come base il segno della esplosiva, quello della spi- 
rante della stessa serie, massime- quello che è proprio delle 
due spiranti più vicine, tra le quali sta appunto l'altra? Sch. 
ripiegando contro noi le nostre parole, dice che il segno ^ di 
Ascoli rappresenta un suono soltanto annahernd al nostro; 
ma noi avevamo anche aggiunto « seppure non identico ».E 
a volere dar segni speciali alle più leggere sfumature di suoni, 
si farebbe un alfabeto cosi ricco di segni, che nessuna utilità 
pratica ne deriverebbe. — A ogni modo, ci pare che la vera 
ragione, per cui Av. dietro lui Sch. preferiscano apporre 
un segno speciale al e, stia in ciò, che venga per tal modo 
in fondo conservata la tradizionale scrittura di damma, da- 
tu, etc. 

La riduzione a 9 non è del resto generale, avendosi anzi 
più spesso la riduzione in g. Quella prevale nella costa del 
nord e di est, con qualche piccola diramazione all'interno, 
e di regola dove appunto il e seguito da vocale palatina di- 
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viene s (Palermo, Termini, Gefalù, Carini, Messina, Catania, 
Siracusa, Noto, Modica) : wmì flumen, saccariìt. « fiaccare » 
da PLACGus, nel senso di « fendere », sainma plamma, ^arari 
fiutare , odorare flagrare e fra — .da cui il sostantivo verb. 
^àuru analogo al sard. fragra, sancii fianco, ^atn fiato, salari^ 
§aèca fiasco, sari fiore; sancata (che suona diverso di canea, 
^anca, contrariamente a ciò che farebbe credere Sch. p. 81) 
non costituisce una eccezione, perché deriva da « exflancatus». 
Nelle altre zone siciliane (Partinico, Gastelvetrano, Marsa- 
la, Trapani. Caltanissetta, Girgenti, Salemi, Cangi, Mistrctta, 
Barcellona, Inatti, Galtagirone) si ha c=FL : dami, caccari etc. 
Non abbiamo esempi a formola implicata e in parole stretta- 
mente vernacole. Ma s riflette FFL in casari da sufplare, 
aSari da afflare, dato che provenga da questa radice, come 
volea DiEz {Gramm. I, 195) pria di Ascoli {Stud. CriL), In 
{g)imcari. che ha ovunque questa forma, eccetto che a Mes- 
sina, ove diviene uSari, forse la esplosiva fu preferita dalla 
vicina nasale.— FL (FFL) nelle parole letterarie non subisce 
la trasformazione in e , 9; ma, analogamente a BL, tende a 
//• : off ritta, frafjella, frora. 



§ 59. Iniziale resta intatto^ ma, attesa la sua fievole sono- 
rità, tende a sparire, specie innanzi vocale labiale : tirpi, uta, 
uómmira , uci , e ìtsi , itlia , 'bla, vomita , accanto a varpi, 
vuta, vommira, vaci, vulia, vaola, vaómita. La spirante ri- 
torna quando lo parole nel contesto del discorso vengano ad 
essere precedute da vocale : na va^i , a vulia più spesso di 
na usi, a ulia. 

§ 60. Le parole di origine tedesca, che in italiano pre- 
sentano il /7?^, furono trasmesse al dialetto per la trafila del- 
l' italiano, e perciò il g iniziale fu trattato come se etimolo- 
gico, e comunemente qW^o : ìierra, itastari, uìrari, «ama. Qua 
e là si sente talvolta verrà , vastari . vardiana ; ma queste 
forme non sono cosi comuni come le altre. Tanto vero che 
nei casi di raddoppiamento virtuale provocato dai prefissi M, 
pi etc. non compare il doppio 6, che sarebbe di regola {pi 



hhui, H bbUi allato a vai, vhli), bensì ggìt : ki gguerra , pi 
gguastari, — 

Gutti per vutti (ititi pifi rar.), giirpi per vurpi vrpi sa- 
rebbero idiosincrasie, nelle quali il g non dee però conside- 
rarsi come rappresentante di v, ma come suono prostetico; 
mentre la spirante labiale mostra ben poca entità da potere 
diventare esplosiva gutturale. A Messina abbiamo butti e de- 
rivasi, per vutti , analogamente ai casi di b elimologico; ma 
poi V per gli altri esempi citati. 

§ 61. m ^ V. Minnìlla da vindicta, nel senso di « strazio », 
€ rovina », difficilmente si potrebbe ascrìvere a casi di n + v 
per una falsa etimologia popolare; ma forse vi fu azione assi- 
milatrice dalla nasale interna. Nel contado messinese, e pre- 
cisamente a Bauso, v diviene mm nella condizione del rad- 
doppiam. virtuale, invece di divenire bb: Idmmnli che vale; 
0, per dire più esattamente, bb secondario è trattato talvolta 
come se fosse etimologico. Gfr. p. es. mess. mmiviri bibere. 

§ 62. Implicato tra vocali generalmente sparisce :/airf(fa, 
jencu, jina , pan, panni ^ faiiri, cànlu, tardiu^ prùulL Si ha 
però anche pavani^f avari, càoulu, tardiva, prùvuli, e sempre 
a cuncavuUmi nel senso di (far le cose) «alla peggio», dalla base 
C9NGAVDL0 (1); e pagu, vagata da ravitum, col g epontetico. — 
Il V del suff. — AVI, 1^ pers. sing. Perf. , rimane nella zona 
palermitana. Ma a cominciare da Gefalù verso est. e da Carini 
verso sud ovest, sparisco : amai, sanai, arrivai (Modica, Cata- 
nia, Messina, Barcellona, Patti). 

Viceversa, troviamo v come epentesi, oltrecchè nei soliti 
kjóviri PLUERE. viduva vidua, anche in parecchi altri casi spo- 
radici, specie innanzi vocale labiale : nivurv, cavuru e càuru 
caldo amava dallo sp. anchoa. 

§ 63. Implicato con consonanti.— n + v per la trafila di 
m + e? diventa mm : mmizziggari vezzeggiare deriv. da in-vi 
TiDM, mmiriUj — usu, mmitriari invitriare, detto degli occhi, 
mmintari inventare, mmikkjri it. invecchiare, ammug'gari in- 
VOLCLARE, mmeUa (2) investis « fodera di abiti » di fronte a 

(1) KoRTiNG op. Cìt, n. 2063 registra questo verbo col senso 
di aushòhlen. 

(2) Nel 1537 si scrivea ancora investa {Arch. Star. Sic. 
An. X, p. 
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veèti , cumrrientu conv — , mmitinari invelenài^e. -- Ed e 
così normale questa risoluzione che è sufficiente a provo-, 
caria anche uua vocale nasalizzata un, i, nella v iniziale 
delle parole: %m mmiu non vedo, un mmiria, un mmog- 
gju non voglio, mminezia in Venezia, mminnita in vendita. 
Nel gergo dei contadini di Messina, a Bauso, ciò succede an- 
che in altri casi : do Mmittoriu don Vittorio, sa Mmitu san 
Vito. In questi parrebbe più proprio scrivere staccati i due m,* 
perchè gli elementi, da cui originano, appartengono alle due 
parole. Ma, meno che nel gergo piì basso, i monosillabi ?m, 
san, don conservano un certo nasalizzamento, non perdendo 
completamente il n. Pare dunque che il v si sia cangiato in 
m per assimilazione con questo, rimasuglio di n, e le vocali 
nasalizzate producano il raddoppiamento iniziale, come le par- 
ticelle e ^ pi , si etc. (Vedi Raddopp), n + v in due parole 
distinte ha pure la risoluzione n b: un boggju non voglio, 
un biu non vedo, don Bitloriu, sa Bitu; mm è però il riflesso 
più genuino. — A pochi chilometri da Palermo, in bocca a una 
donna del villaggio Uditore ho sinanco inteso u bbogpju ^ u 
bbiu^ ma si tratta di .una idiosincrasia molto particolare. 

§ 64. In genere può osservarsi la tendenza all' induri- . 
mento nei casi che v sia preceduto da consonanti o liquide, 
s (da ex) + y suona ib : zbriuftari it. svergognare, zblnniri 
svendere, vender male, zhintuliari sventolare, zbummicari nel 
senso di « scompire, dilatarsi », che credo debba connettersi 
con « voMiTDM » piuttostochè con « vombr », come vorrebbe 
ScH.; arrizbiggari it. svegliare coesiste ad arrisp — , ed è più 
proprio del messinese. 

§ 65. D + V generalmente è reso per bb: abbirtenzait, 
avvertenza, abbentu nel senso di « requie, pace », abbampari ad 
VAPOR, abbirsàri ad versari nel senso di « mettere a verso », 
abbiariADYìARE nel senso di lasciar libero il bestiame pei pasco- 
li, e, in certi vernacoli, nel senso anche di « scagliare, gettare », 
abbucatìi. Esiste pure a virtenza pel solito sbaglio etimologico; 
ma in ^?irsm^( adversarius « diavolo » ad cadde per tempo. 
§ 66. R + V primario o secondario diventa in genere rb. 
Cosi a Palermo, Cefalù, etc. abbiamo: cofbiù, sarbaggu, ar- 
baneddu; ma il popolo più basso, come i pescatori della costa 
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di Mondello sino a S. Vito, rocaU««aflO in i la tfemuta 
ibba malva invece di marva^ saibbari sbrvark, saibbaggu sel- 
vaggio, cóibbu corvo, come per tutti i casi di a + cons. Ad Al- 
camo ho inteso varvaU^ un'erba spontanea, di folte radici, che 
farebbe pensare a malvageae,^ o a malb+vat^us, la base di 
€ malvaggio » (1), se non si opponesse il i del suffisso. Più 
sicura mi sembra la base varva barba, da cui si ebbe varvaU 
per dissimilazione col peggiorativo varvazzL 

A Messina e dintorni, come in genere in tutta la zona 
orientale, il popolino giunge airassimilazione bb : mbbari sic. 
più comune sarbari^ e anche raramente sarvari^ jó sahbit. eie. 



(1) G. K8RTI1W Ut. rom. W. a. «014. 
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CAPO QUARTO 
Gutturali e Palatine. 

C. 

§ 67. Dobbiamo premettere che , attenendoci di regola 
alla grafia proposta dall' Arch. Glott, , benché non adottata 
rigorosamente, rappresentiamo le gutturali con e, //, e non 
secondo i casi anche con ch^ Qfffh. Non deve l'alfabeto fono- 
logico piegarsi alle condizioni che nella scrittura ordinaria 
determinano l'impiego di svariati mezzi grafici, né preoccu- 
parsi del fallo che nella grafia italiana e , g susseguiti da 
vocale debole si pronunziano palatine, o anche spiranti pa- 
latine; oine n.^ppure in genere, del diverso valore che un se- 
gno può rappresentare nella scrittura di questa o quella lingua. 
Al più si potrebbe sostituire & a e nel caso sopra definito , 
ma giammai eh, gh, che, oltre di essere segni doppi di fronte 
agli unici suoni, non avrebbero, quando son seguiti da i, neanco 
nella grafia comune lo stesso valore, variando la pronunzia 
di cliy gh + i dai gutturali &/, /7Ì ai palatini è', ^f (ftJ,a; + voc.) 
non solo da un vernacolo all'altro, ma nello stesso vernacolo, 
sìa pure il toscano (Ij. — É chiaro intanto che anche per la 

(1) Il chi di chiamare^ chiudere per es. ha differente va- 
lore di quello di chiunque, Vichiano, come" bene osserva il 
Prof. D'Ovidio nel Grundriss etc. di Grober a pag. 497. 
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serie palatina, comunemente rappresentata dai gruppi cA/, cA/, 
ci occorono dei segni speciali. E noi senza esitanza, continit- 
iamo a servirci dei segni e, g che adoperammo perla fone- 
tica sanfratellana (1). 

Se da un lato può dirsi che i gruppi chj, ghj iudicana 
qualcosa diverso Ai chi, ghi^ dall'altro è ovvio che la diver- 
sità apparentemente espressa cade sulla vocale , mentre in- 
vece è la esplosiva che si è mutata. Il è' e il ,9 dclsanfr. veé, 
gig, sic. vecchiu^ gigghiu (nei dizion.) non contengono nessuna 
i. Si tratta di consonanti che nascono in una posizione par- 
ticolare della lingua, cioò quando la superficie di questa toc- 
chi la volta del palato nella parte più conci va. Così, rispetto 
alla posizione orale, la serie e g riesce intermedia tra la gut- 
turale e, flr, che si produce pel contatto della radice della li a- 
gua col palato molle la gola , e tra la palatina e . g, che 
nasce quando il fiato vien fatto passare attraverso la punta 
della lingua e la parte del palato, che sta vicina ai denti. 

Singolare come i filologi, che da un Iato scrivono z per 
t + s.l con la tilde per lj\ (it. gli), fi per /y, (ilgìii), dall'altro non 
sentano il bisogno, che sarebbe portato dalla logica e dall'analo- 
gia, d'impiegare segni speciali (e come b\ g potrebbero essere al- 
tri) per raffigurare meglio kj.gj, dato pure che si tratti non, come 
noi crediamo, di suoni speciali, ma soltanto di suoni compo- 
sti, analoghi ai precedenti. Perchè adottare per il suono pala- 
tale di « chiamare » lo spediente grafico di e A i anche <j hj, 
mentre non si adotta g n io più propriamente nj per reUo? 
11 chi di « chiamare » non ha certo ragione di essere rispet- 
tato in grazia del cl latino, ne il ghi di «ghianda» ingra- 
zia del GL. kj , gj potrebbero riflettere una fase intermedia 
tra il lat. ci., gl e il nostro c\ g, anche la pronunzia di 
alcuni vernacoli, che serba ancora la gutturale. Ma i suoni 
nuovi richiedono segni nuovi; e ci sembra inesatto adoperare 
per essi dei segni, che ne rappresentano il valore approssi- 
mativamente, che richiedono dei sottintesi, per la sola ra- 
gione che questi entrano nella grafia dell'italiano. 

(1) V. mia Fonetica dei dial. Gallo it, di Sicilia (Arch. 
Glott. V. Vili Punt. II) e Affinità del dial di S. Fratello con 
quelli deW Emilia a pag. 7. 
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§ 68. e innanzi a o v. Presso a poco nelle stesse con- 
AfKioni elle nei toscano ^ in quanto ebe di regola sta saldo ; 
iniziale o Ira vocali tende a farsi sonoro e sparire ^ princi- 
palmenle nella formula ca, non però in gal (Vedi G) (1). Nò 
qneslo fenomeno dere sembrare strano in un dialetto, in cui 
è speciale la conservazione delle mute alio stato di sorde , 
perchè ci si presentano pure parecchi casi di e conservato , 
di fronte al g italiano*— Abbiamo da un lato: gami^^u ga- 
MELUS , galófaru x3cpvrf<pjX%ov, gammaru gammarus , rigatteri 
derivato da regaptare, gQffga cavea, gatta, gattiggari gatg- 
GDARR (2) (Plecufa, Avch, Gì li), gùmtìi gubitus, Gaifana, 
gamma, guSiuni gogionem, rigurdarl, nei quali casi, e in altri 
consimili, il g dalle persone più rozze vien fatto sparire; giam- 
mai però sparisce se preceduto da consonante come in murga 
da AMURGA. Dove è raro che si senta è in paari, ad^uari ad- 
LOGARR « alHtlaPC » , priari prbgari , pulia giammai pntiga 
(K0RT p. 65) APOTHBCA , vriofia veregundia, alausta locusta, 
coll'artic. concrezionato (a Messina lagusta), sfaarU Sìrausa 
e Sar--', riordn dall'it. ricordo (3). — Preceduto dalla nasale 
w, quando passa in sonora, s'incorpora con quella, producendo 
la nasale gutturale ù (V, Appunti di Fon. Sic. § 7): io» dal 
gr ^enmitston (4), zits^u (e zTeu, italianizzato), eie. 

Dall'altro lato, come rappresentanti del suono sordo ori- 
ginario, sfanne, oltre i casi di comune risoluzione coir ita- 
liano : kihln —a ecgum iste, kidda eggum ille, Hpica it. spiga, 
e tatti gii esempi che entrano nella formula ICA; lattma it. 

(1) E ciò va detto pare pel kka arab. : gausa, gasano^ 
magasenuj e ausa etc. Il Ira/ 22* lett. ar. è identico al e: cu- 
ieusitj a cuneume^ifu a coccoloni , gaffa. 

(2) DiEZ Gramm. II, 253, portava 'catuUare. Meschina- 
mente nel suo Saggio di Etim. sicil. in Arch, Stor. sic. Giu- 
seppe GiOENi fii derivare attigghiari^ gatt—, catu— da basi 
le più strane e diverse, fra cui è anche 'attillare. 

(S) Scttrtiari citato da Sgh. non esiste; potrebbe essere 
ritaliano « scorticare »fmh la forma popolare è ^curcari da 
ex-corticeare. 

(4) Da BKGAUMA , che sarebbe secondo Gr6ber (Etym. 
t//! Memoria di Nap. Cais^ e V. A. Canello* la base del fr. 
« encre ». 
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lattuga, tartnea ìt. tartaruga, e in generale le formuTe UGO, 
— A, OGO, come Pjca it. luogo, snca it sugo; affucari affo- 
gare, /ira/w fegato, nciìlari encaeniare da /taivo;, asucari asciu- 
gare, arrmicari rosicchiare, euvirnari, cucernu governo,— ^ a- 
nalogamente alle altre aspirate del greco viene parificato a k: 
calavi ycCkS.^, 

§ 69. G innanzi e, /. Due sono i riflessi più comuni, il 
^ e il e. A Palermo, Gefalti, Messina, Siracusa, Noto domina 
il 8, da noi descritto negli Appunti I, pag. 18-21. 

È una spirante meno spiccata dello .§, meno palatale, nel 
senso che la lingua nel profferirla non sia tanto rivoltata in- 
dietro quanto per lo s : sisiri cece, pisi pece, slnniri, visinu, 
sirasa, siaf, senta, sira, disi, Jisi. Non si può affermare che 
questo sia un riflesso più genuino, o più diffuso, del e, men- 
tre non si osserva in tutte le varietà li gè ai dittonghi, seb- 
bene in genere sporadicamente si rinvenga nelle zone della 
costa di nord e di est, come a Termini Imerese, Bagheria Ga- 
tania. Invece, a Gorleone (1), S. Agata, S. Stefano di Gama- 
stra. Naso, Barcellona non ci è stato fatto di rilevarne trac- 
cia. A Noto, Modica, Spaccaforno, lo ^rappresenta anche PL. — 
L'altra risoluzione è la esplosiva palatina e, che non occorre 
descrivere, benché ancor oggi qualcuno rappresenti col dop- 
pio segno ts (2). Questa grafia è secondo noi assolutamente 
erronea. Essa esprimerebbe col t il contatto della punta della 
lingua coi denti, e col ^ un successivo arrovesciamento di que- 
sta verso la volta del palato. Or la esplosiva, di cui si tratta, 
non richiede due articolazioni , e si produce esclusivamente 
in un punto del palato.— Il e è proprio di Gastelvetrano, Mar- 
sala, Girgenti, Ganicatti, Galtanissetta, Leonforte , Mistretta, 
Patti, Gastelbuoao, Petralìa, Randazzo, Acireale, Adernò, Gal- 
tagirone, Gangi, e S3 si eccettuano i luoghi sopra enumerati, 
come puro le colonie albanesi di Piana, Mezzoiuso, Santa Gri- 
stina, che traducono il <'e il scon loi? (seta, visinu disi eie.} 
si può dir propria di tutti gli altri vernacoli : cicri, pici, cin- 

(1) A Gorleone il s si ha solo in cu^inu cugino da con- 

SOBRINUS. 

(2) W. Meyer 1 cit. Anche Sch. a pag. 89 ha c = t$eh* 
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niriy vicinu, cirasa, etc. A Paterno mi accadde di udire kin- 
nisi QurNDEGiM, disiannu dicendo, cminn cugino, VisianzuNm- 
cenzo , accanto a parecchi casi di e, e così a un dipresso a 
Catania, benché in altri casi: ^ientn cento, riesi dieci, du^i 
dolce, ^Incu cinque, di fronte a: dtìdici, dicl^ vicina ^ fauéi^ 
amici. Né ciò deve recarci maraviglia ; lo s infatti avviene 
nella stessi parte del palato nel quale il e, e il contatto glot- 
tico, che determina la esplosiva, può divenire tanto poco spic- 
cato, da render questa alquanto prossima della spirante. —Il 
passaggio nella esplosiva sonora si ha in srf,/////^^. e in/yinis/, 
« carbone minuto » seppure quest'ultima voce deriva dalla sp. 
ceniza gints, e non dal sic. ffewiisi genovese (il carbone ve- 
nendoci generalmente da Genova). A Messina diversi altri casi 
di ff ci occorrono : ri/jeltu^ surpi sic. surci, Siffilia, soffffiità, 
fjivili, benché vi esistano anche sùrici, civili, etc. 
Quando e + voc. pai. sia preceduto da r, n, anche se que- 
sta s'incorpori colla vocale precedente, non avviene il degra- 
damento in s, neppure nei luoghi (come Palermo, Gefalù. etc.) 
che lo ammettono di regola in altre condizioni; allora la risul- 
tante è e, anche z: mirceri venditore di merci, surci sorcio, 
Vicenza, allato a Vicenza, Cnncetta, Fraéisi, e, alla fase secon- 
daria, cdcari, flciri lìngere; pdza da pantkux — icis, colla sil- 
laba TI fognata, manzed^a mon(ti)cellum, ammanziddari, car- 
zara carcere cnrz'iratu.—z però non rappresenta giammai il 
e tra vocali; l'unico caso da noi rilevato sarebbe di Misilmeri, 
Nnazzenza, Ma é evidente qui trattarsi di assimilazione pro- 
gressiva. ScHNKEGANS esagera affatto l'estensione delle spiranti 
s, s, e la frequenza della risoluzione in ^, benché conosca 
che questa sia speciale del gruppo g+j, e considera , falsa- 
mente, come estranea (1) alla fonetica del siciliano la esplosiva 
e, I fatti sopra esposti non dimostrano punto codesta asser- 
zione, che non si potrebbe neppure appoggiare alla idea che 
si tratti di fenomeni relativamente moderni. 



(1) Laate u. Lantentw. a pag. 91 «der Laut e sicil. nicht 
volksthumlich ist. s [nostra grafia), .§ und z sind die entspre- 
chendon volksthumliclien Laute, e widerstrebt dem Siciliancr 
ebenso wie //. 
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È notolcome sin dal secolo XIV il riflesso dì e + voc. 
pai. sia dai cronisti rappresentato con eh: chelu^Jichi, pachi, 
concheda, maledichi, nochi, deehi, judichi, conchiputa, E cosi 
si potrebbe chiedere qual fosse l'antica pronunzia, dato che 
il segno del riflesso di e sia oggi diverso dall' antico. Ma è 
inutile cercare esattezza fonologica nella grafia dei cronisti. 
Costoro erano obbligati a servirsi degli elementi del latino, 
delle lingue letterarie, estranee alla propria, per esprimere 
suoni nuovi, di cui non sapevano defflnire il valore. 

Tutti sanno quanta influenza linguistica e letteraria aves- 
sero nella metà del sec. XIII il provenzale, e nei sec. susse- 
guenti lo spagnuolo. È per questa influenza che comparisce 
nelle cronache il segno x per denotare lo S, ed analogamente 
il eh per e. Il vezzo d'impiegare la scrittura etimologica pei 
suoni novelli si riconosce in gì , adoperato pel suono g , pi 
per e; e non è il luogo di accennare agli svarioni grafici cau- 
sati da false analogie (per es. il et di tuctij suda in base a 
factu , vindicta etc). Giova soltanto riaffermare che la sola 
ragione della diversità dei segni non può indurci a credere 
alla diversità della pronunzia. Forse potreb'j3 presumersi che 
il latino DAMNATI, oggi divenuto dannati al sec. XIV si prof- 
ferisse DAMPNATr? Ma, basta il prov. dampnatge a spiegarci 
questa grafia, che con tutta probabilità non rappresenta una 
pronunzia diversa dall'attuale. Cosi il eh di chelu, fichiy eie. 
non è altro che il cA delle lingue romanze occidentali, e prin- 
cipalmente dello spagnuolo, pronunziato appunto come il ted. 
tsch, fr. eh, ossia come il nostro e (Dibz I, 431). Una volta 
invalsa questa maniera di scrittura, è naturale che si impie- 
gasse per tutti i casi, in cui fosse avvertito il suono identico, 
anche quando la lingua da cui si assunse il eh non lo pre- 
sentava ; cosi ad esempio per ehaschedanu, che sarebbe nel- 
Tant. sp. qniscadavno^mexìtveVRnt, fr. chascvn potrebbe a- 
vervi influito. Né ciò toglie che potesse anche adoperarsi il 
nesso cA, come si adoperò infatti, per denotare qualche altro 
nuovo suono, quale il e di vecéa (ant. scr. vecha) , a causa 
della incertezza ortografica, che dovea necessariamente aversi 
nel rappresentare i suoni di un dialetto non ancora lettera- 
rio. — Così non torna conto respingere la idea di Avolio (op. 
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cU. p. 120-Ì21) che il eh degli antichi testi, continuatore di 
GB, CI latini, corrispondesse a un suono div^erso da quello di 
oggi, intermedio tra e e /y, e • dove si sentisse tneno Uk* (!) 
Se la tradizione popolare porta che nella stra gè del Vespro, 
per riconoscere i Francesi si obbligassero i sospetti a rip3- 
tere la parola dciri (ant. scritt. chichirl) per come veniva 
profEerita dai Siciliani, e si uccidessero quando pronunziavano 
kikiri, questo kikiri non deve crcvlersi sia un rappre/sentante 
esatto dei suoni fonetici, che ai Francesi sembravano più ac- 
costarsi alla pronunzia siciliani, importiinJo solo alla tradi- 
zione d'indicare che ci fosse diversità di pronunzia, e non sa- 
pendo dalla sua parte ripetere i suoni che erano pronunziati 
dai Francesi. I Francesi delle località, ove si udiva ^isiri^ 
avranno bene potuto profferire sisiri o ^isiri, quelli che in- 
vece udivano éìciri , colla esplosiva, non posseduta dal loro 
alfabeto, avranno procurato imitarla con tó, gruppo che sem- 
bra avvicinarsi all' effetto di e, o più grossolanamente col k 
(il qu + voc. della graf. lett. fr.). Del resto non occorre più 
fermarsi sull'antica pronunzia, che deve essere stata uguale 
alla presente , mentre dai fenomeni attuali noi crediamo si 
cavino delle leggi costanti, che si applicano a tutto il periodo 
di evoluzione neo-latina. 

§ 70. e -I formanti jato ^zz {t + s) : vrazzu mese. 

braz— da bracium delle iscr. rom., affiazzimatn deriv. da fa- 
cies € di buone fattezze » , rrizzu it. riccio , sazzu straccio, 
&zzaru (1) acciaio. 

Nei casi di nc , lg (re) occorre lo z scempio : valanza , 
(vaMzd) pania (pdza) lanza, anzi, Garzella^ carzani da gal- 
CBDS , benché pure si abbia euasetta , causi , mess. cxiasam^ 
cuasari. Suflf. — Acbus « azza, che contiene nozione peggio- 
rativa : ommazzu, fimminazza, mastazzu pcràxiov élecazzu, 
gattazzu. Forse a causa di ciò o perchè poco popolare sbta- 



(1) Che a torto considera M. Amari come derivato dal- 
Tarab. Tutti i riflessi romanzi conducono ad aciarum da acies 
taglio, che dette anche acibris « securis aerea » di Plauto. Gu- 
stav KoRTiKO LeUem. — rom, Wórt 



CEUM diede sitaceli, SuS, — UcEus=?mw, vezzeggiativo e dimi'- 
nulivo: fncciizza, manuzza, pUtuzzu, safiuzzu. 

§ 71. CR si addolcisco alla volte in gr: gratta^ sigretu^ 
zgraccari dalla radice crac, sagramentu^ grassn, làgrima^ grOcu 
GANGER, e grCicu it. crampo. 

Ma il basso vernacolo ama inserire tra la gutturale e la 
liquida un j epentetico in certi casi : àgjru, sàgjru, e fognare 
il g. secondario in altri: saram'entu, larima , siretu ^ rutta ^ 
rrappa e rrappu dall' ant. ted. krapfo. Resta in crucia cri- 
pari, cridiri, crinu. e in parecchi altri casi a formola iniziale. 
§ 72. « = GT, come neir italiano, benché i codici portino 
et per rimembranza latina : scritta^ fatlu, latti. 

Se il gruppo sia preceduto da nasale, cade il e: cintura 
cingtura. 

§ 73. CN, nei pochi casi ove occorre, non è assimilato 
in doppia n^ come nel toscano. Nessuno di noi direbbe tén- 
nieu; piuttosto si è portati a palatizzare alquanto la guttu- 
rale in 6 : téenieu. 

§ 74. ss. s = GS: lassari it. lasciare, e per allotropia 
laseari, allascari nel senso di « allentare », zdillassari ex-de- 
LAXARB, eì)sa, fràsiim, tèssivi (mess. tèsivi) texere, tóssicu^ 
savèriu Xaverius, sidda axilla. 

§ 75. e (kj) g (gj) = GL. Il suono gutturale viene affetto 
dalla semivocale j, svoltosi dalla liquida , cosicché ne nasca 
la esplosiva speciale, da noi sopra descritta (§ 67). Va osser- 
vato però che non tutti i vernacoli nostri giungono allo schiac- 
ciamento completo del gruppo cl. In taluni si lascia sentire 
ancora la gutturale, ma il suono vocalico, che le succede, 
sarebbe meno esattamente rappresentato da J , che non da 
una vocale indistinta, e, i. Riusciremmo troppo minuziosi a 
voler precisare le località; ove 1* una o Taltra di queste riso- 
luzioni esiste; e ci contentiamo affermare in genere che nei 
grandi centri, come nella costa di nord e di est domina il c\ 
mentre il suono gutturale più puro si scnle nelT interno, e 
principalmente a Partinico, Alcamo, Gastelvelrano. Il che nes- 
suno di chi ha osservato come viene profferito il kj dì kjova 
CLAvus, kjamari, kjuiri^dinokkju e rin — gknuc'lum, kjaru. come 
pure il relativo suono sonoro, gj di auggja agugula, ggjurma 
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lat. VQlg. CLy9M4 da xs'Xeu^jxa (port. chiisma^ chnrma^ sp. chur- 
mà)y cirniggju gerniculum da cernere, tinàggja. cummoggju 
CDMVOLCLUM da voLDCULUM , cummiggjari dai Palermitani, ia 
rÌ9Con|;ro alla pronunzia dell' interno, vorrà mettere in forse. 
E per farsi un adequato concetto della diflTerente risoluzione 
del gruppo cl nei nostri vernacoli si pensi quanto diversa- 
niente.un piemontese pronunzia le parole italiane « chiaro » 
f chifiraare » di. quello che un toscano. 

§ 76. Nel dialetto di Noto, Modica, Ragusa. Chiaramonle, 
Monterosso e (ce) e ? riflettono ordinariamente CL : macca 
MACULA^ èpiccu, épiccari sic. àpiccari da spicolum, specca sic. 
Spe'ccu, vieccUy uocci^ oricca. SuflT. — iculus, minnurilicci sic. 
minnuUccL A formola iniziale il e degrada in ^ .• 90vn da cla- 
vus, tamari, più. comune di camari clamare, ^avi, saru. E 
analogamente pei casi di FL, PL (Vedi). Questo fenomeno , 
proprio del gruppo notigiano(tenchè^ancVn da plangbre si oda 
sino a Catania), potrebbe considerarsi come una delie tracce 
gallo italiche nei dialetti siciliani. Né occorre fermarsi a di- 
mostrare quanto poco accettabili e strane siano le congetture 
di AvoLio intorno la pronunzia antica di eh, che riflette CL 
(come PL, TL, FL), e intorno l'origine di codesto e nel noti- 
giano (op, cit pag. 115-117). 

Egli esclude la pronunzia ki. perchè a rappresentare la 
gutturale, gli antichi avrebbero adoperato il k o il ck. Esclude 
anche il c\ mentre non potrebbe spiegare il passaggio da que- 
sto suono al suono moderno , che è generalmente kj. Dopo 
ciò crede poter stabilire come prima fase di evoluzione una 
gutturale aspirata identica al y del gr. mod., al eh del ted. 
lachen^ la quale avrebbe dato luogo « nelle popolazioni sici- 
liane a strato italico al kj , e in quelle di razza celtica (!) 
al e ». 

La ipotesi non è fondata sopra nessun argomento , né 
chiarisce nulla. D'altra parte non abbiamo bisogno di nessuna 
congettura. Dato CL etimologico , e dato il e moderno , che 
abbiam visto essere l'ultima fusione di k con J, che altra fase 
intermedia potrebbe cercarsi di quella nella quale la liquida 
divenne j? Avolio va in traccia di una fase che spiegherebbe 
^i^che il uoVigìano e. Ma questo suono non ha nulla di comune 
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col siciliano moderno, né col Tantico; appartiene alcpicmon- 
tes3 e lombardo come il e, ff dei dialetti gallo-italici di Sici- 
lia. S. Fratello: viev , cier , ci.arus, dnitof), arofffja^ fnuog, 
tioffff , Clipper cocfiLEAR ; PL cien plenus, cuma, c{mm, éenta 
pianta. Nicosia : cava; combn , canta , cumazn. Piazza arni. 
co?, Cam it. « chiamo » sost., carnè, dnQp, areppa, 0p/^^ OCtJ- 
Lus; caza piazza, canta pianta, etc. Del resto è falso assolu- 
tamente che in qualche vernacolo di Sicilia esista 7.eimi ; 
Xaìa CAVEA, col suono, che possedeva, secondo Av., la fase 
originaria del moderno kj not. e da CL, FL, PL, TL. Av. dice: 
in qualche angolo dell' Ennese; ma, né a Castrogiovanni, né 
nei vicini luoghi noi abbiamo trovato questo suono. D'altra 
parte un riflesso dialettale di cavea non potrebbe dirci nulla(l). 
§ 77. Di GL , che non giunge alla normale risoluzione 
kj (e), ma diviene , analogamente a BL , PL , TL , (?r nelle 
parole letterarie, citiamo: crMenza it. clemenza, eresia ec- 
clesia. 



§ 78. Qui giova, pria di ogni altro, chiedere se q indi- 
casse un suono particolare nel latino, e in che questo diffe- 
risce dal k. Ciascuno soggiungerà a priori , che ciò sia evi- 
dente, posto che si ebb3 bisogno di assumere questo nuovo 
segno, proprio degli alfabeti semitici, sebbene col paf ,^paf 
non si possa stabilire corrispondenza alcuna. D'altra parte, è 
risaputo come q esprima, oltre la gutturale sorda, la spirante 
labiale, quantunque non sia bene esplorata la legge fonetiqa, 

(1) Facciamo a meno di esaminare minutamente l'opi- 
nione di Av. M:i ci maravigliamo come Sgh. possa riprodurre 
lo schema (pag. 95), in cui pila, (non mai inteso), piriti sono 
ricondotti a beta, debilis I Meno male che egli omette apug- 
ghja da un basso lat. accubia (II. Quanto a ghiummazzu , 
(pag. 96) che va scritto con m scempio, e ghiaccn^ osserviamo 
che le forme colla i?utt. sorda coesistono a queste. Anzi pel 
secondo si tratta di uno svarioae del Traixa , cui Sgh. at- 
tinge. La parola è kjaccu/c-; gjaccu, p— può aversi pet in- 
fluenza raddoppiativa, p. es. aggjaccari, aggjaccu è gghiac- 
cUj etc. 
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secondo la quale il primitivo k spesso genera dopo di sé il 
V nel terreno italico ; diciamo meglio , nel latino , poslochè 
l'osco e l'umbro rispondano co\p al g'z; (Schleicher Gramm. 
Comp. J85). Ciò che dobbiamo notare si è, che nella generalità 
dei casi non sia il semplice q, sibbene q + u "he rappresenta 
questa fase del k originario : coquo, primitivo kak, gr. ireTu; 
QuiNQUE, primit. KANKAN gr. xevTe; rad. quo in quod, prim. ka 
gr. TUO, più antico xo. Abbiamo, è vero, qualche esempio di 
Q innanzi u che costituisca sillaba, come in pequnia, ma que- 
sto appartiene ai tempi più remoti; né potrebbe dimostrarsi 
che ivi il suono di q abbia V istesso valore del qu di quod, 
qualis. è ovvio d'altronde che la semplice analogia coi casi 
di Qv + voc. abbia potuto qualche volta far confondere il QU 
eoi cu. Resta però accertato che si tratta di un suono com- 
posto della gutturale sorda , e della spirante labiale, come 
pure che il latino lo rappresenta coi due segni q + u\ e ciò 
forse a causa della sembianza particolare che assume la gut- 
turale sorda. E ciò, facendo astrazione dalle varie pronunzie 
dialettali, che doveano anche esistere al periodo latino o della 
bassa latinità, mentre le iscrizioni recenti spesso portano il 
semplice e , in sostituzione di qa : cod , alico , amhicus per 
quod, etc. ed è noto che ad es. cpco, comò debbono conside- 
rarsi come base delle forme romanze a preferenza di coquo, 
QUOMODO. È innegabile pertanto, e ci pare risulti evidente , 
che a volersi attenere al rigore scientifico , e non lasciarsi 
trascinare dalla tradizione grafica, come fanno tuttora anche 
esimi filologi, si dovrà, o indicare con un segno speciale co- 
desto suono composto , come si indica il t + s per mezzo 
dello z, scrivere i segni dei suoni elementari che sono cv. 
Ma se si adotta pel gruppo co un segno specifico, si dovrebbe 
trovarne uno relativo pel gruppo //y. Eppure, quelli che scri- 
vono gw, non hanno pensato a sostituire al gu di distinguere, etc. 
un segno corrispondente al qu. Tanto scarsa è stata l'osser- 
vazione sull'entità dei suoni fonetici e la logica nello scegliere 
i segni per rappresentarli. 

§ 79. Non curandoci della grafia dei documenti scritti , 
e dei dizionari, che sono obbligati a lasciarsi trarre dalla tra- 
dizionale scrittura letteraria , noi dichiariamo non avvertire 
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nelle parole quannu , quantu , quattru , quartu , quaranta , 
sqnatra, acqua^ cosi come son profferite dal popolo siciliano, 
nessuna e?, che potrebbe indurci alla grafia cv (5), la quale 
è invece esatta per rappresentare la pronunzia dei dialetti 
dell'alta Italia. Cosi abbiamo: cuannu, cuantu, nuattru^ etc. 
Beninteso che le vocali u a non si profferiscano disgiunte , 
né facendo posare l'accento sulla prima, ma a guisa del dit- 
tongo uà , che è un' esclamazione di maraviglia propria del 
messinese, e che corrisponde al toscano gua. E ci sembra stia 
appunto in ciò la ragione, per cui la sillaba cuade\ casi suc- 
cennati assuma una certa sembianza caratteristica , che in- 
durrebbe qualche osservatore superficiale a contradistinguerla. 
Il quacquarà preso da Sch. nel Pitrè viene invece profferito 
kuakkuarà, ma più profondamente che sia possibile, in modo 
da imitare il gracchiare dei corvi. L'onomatopeia svanirebbe 
al certo se si profferisse quacquarà ossia cvacvarà^ con l'ele- 
mento labiale. Ugualmente suona cuóncuaru nella frase ^fari 
udon e — ».— L'analogia coi casi di qu latino, ha fatto scri- 
vere il q invece di e, quando a questo sussegue la vocale u. 
Il che può rilevarsi nella figura cita per es. di coagul— (nei 
diz. gnagghiu-'ari)y anche se sia derivata, perla trafila di cai*, 
dal lat. Gal (V. L + cons,). Ma anche qui la scrittura fisio- 
logica richiede cu : cunsuni mess. allato a causi calzoni, cua- 
setta der. da calceus , cuasari calzare , §cuasari, écasari (a 
Mess. anche il part. scosu, e il sost. Scosa^ sic. Musa scalza 
delle vigne), caudina e ~ e— (a Mess. causi), raartóra cal'daria, 
cuariari. — All' incontro, ci è qualche caso che anche nella 
grafia letteraria porta il cu, di fronte a! qu latino^ ma per 
convalidare sempre più quanto sopra da noi si è osservato. 
1 dizionari portano cuitari, ncuìtari deriv. da quietus, accussi, 
AKQUE SIC. ma air incontro, quinnicL Or, non è punto vero 
che la esplosiva iniziale dei primi esempi differisca da quella 
del secondo. Piuttosto è la coesione tra le vocali u, i che dif- 
ferisce. In cuinnìsi ouindecim , come nei casi di cua sopra 
menzionati, Vu e la vocale seguente si uniscono strettamente 
in dittongo, sicché vengano profferiti nella stessa sillaba; in 
cuitari^ ncuitari, invece, ciò non avviene, e si sente benis- 
simo uua vocale profferita dietro l'altra setìza legamento,-^ 



Un'altra serie di esempi diversa non nei valore della guttu- 
rale, ma In ciò che del gruppo vocalico susseguente ad essa, 
un elemento sia stato eliso, si ha in: corki (più rar. cwarfti, 
carki), corcunu , eoeu, dama it. dunque , scarna squama , 
c'^óciri e có^iri, àmia, sicutari. 

§ 80. Qa in e (?) : éincUj «— quinque, cinkina, cersa 9 — 
QUBRCus. collo strano cangiamento di e in s forse per diesi- 
milazione colla parola cerca sost. e part. da circari; circari 
sembrerebbe potersi ascrivere a quaerigarb, e lo si dovrebbe, 
ove non si avessero le forme antiche circu, clrcanu pel pres. 
(V. § 18). 

G. 

§ 81. Iniziale, innanzi a, 0, u resta, ma non saldamente, 
quasi dapertutto ; a(jl(jlu gallo , ala gala, amrna gamba , ana 
voglia, dairar., àminaru, g second., gambero, atta gatto, arò- 
falli, g second., garofalo, ula gola, umma gomma, usta gusto, 
u§u guscio, etc. sono normali a Palermo^ ma si sentono qua 
e là in tutta Sicilia, se si eccettua la costa di levante, che ha 
un riflesso speciale. 

Quando la parola riesca preceduta da vocale, spesso il g 
ritorna, in bocca a certuni, nettamente esplosivo, a certi altri 
continuo. In questo caso si ha il /, che non è altro che un 
g meno energico, e più prolungato, che nasce, come tutte le 
spiranti, per un semicontatto gloltico. Ciò senza meno intende 
rilevare Guastella nei suoi vernacoli di Modica, affermando 
(pp. cit. p. XII) che essi fanno elisione del g iniziale, seb- 
bene sovente gli sostituiscano una specie di aspirazione. Non 
si tratta però punto della aspirata toscana di la hasa, dove' in- 
vece abbiamo la continua sorda. G ritorna pure quando le parole 
in cui entra si trovino in posizione sintattica raddoppiativa, 
cioè quando siano precedute dalle solite, particelle hi, pi, etc. : 
trigga44i^ pi ggammi. Se al g precede vocale nasalizzata, ri- 
compare per subire la trasformazione propria del gruppo ng, 
di cui appresso. ^^ 

Guvernu, cuììfaluni, cabella presentano in qualche ver- 
nacolo, come nel messinese , la sorda al posto della sonora, 
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ma hanno evidente origine letteraria. E non occorre citare 
cafuni, che può avere altra etimologia che !' it. « goffohe ». 
Cutranu^ nome di paese, deriva da voce ar. che ha il gh, 19* 
lett ar. 

§ 82. In tutta la zona dialettale messinese, ma principal- 
mente a Messina, Spadafora, Rometta, Bauso, Milazzo, Bar- 
cellona, Patti, Naso, g iniziale innanzi a degrada in j : jattu , 
ja(f(f^ jaùù'a^ jabbari^ jarziim, jamma. 

Perfino a Mislretta ho udito ja4^u. Ma il fenomeno è più 
universale nella costa di nord, sino a Gioiosa, e di est (AH, 
Taormina, etc,) fino a incontrare la provincia catanese. Quivi 
anzi si dirama, e continua patente. Noto e Modica gli sono 
ligi. Sembra che Vittoria offra pure qualche esempio ; cosi 
janciasti nel senso di « sbarrasti » che si trova nel XIX dei 
Canti pop, d. Gire, di Modica, pubbl. da Gu astella credo po- 
trebbe ricondursi all' it. gancio , agganciare sp. gancho. Del 
resto, in tutta la zona orientale il J iniziale è molto favorito, 
sia che rifletta qualche consonante, o gruppo consonantico, 
(a Giarre, Catania, etc. jancu come a Mess.), sia che costituisca 
semplice suono prostestico (jacma , jórdiri, je est, jai, hai), 

§ 83. G implicato generalmente sparisce, ed è inutile di- 
stinguere se sia preceduto da questa o quell'altra vocale , 
come fa Sch. (99-100) ; auSta augustum, fan pagus, ad^^ari 
adlocare t prendere in fitto », man ^ fràula , raù^ ragóut , 
niari it negare, liumi legume, priari pregare, liari legare, 
« allegare » delle frutta, gianti^ fiura, rialu, priatóriu, kjaa 
piaga , rréula. E può aggiungersi eu da ego , che coesiste a 
eu anche ad Alcamo, Carini, etc. 

Non ho in nessun luogo inteso ^Jw, che Sch. assume daViGO. 
Dajeu si venne a Je, ji, pure molto comuni a Parco, Misilmeri 
sino a Girgenti, Marsala, Favara, Cammarata, Salerai, comQ a 
Castrogiovanni, Caltanissetta , etc. Inutile rigettare per que- 
st'ultima JAmi (sic) del Papanti, cui Sch. si riferisce, come pure 
per Marsala il ghieu (Sch. p. 99), che evidentemente è jeu 
nella sintassi raddoppiati va : e ggjeu^ ki ggjeu, 

È ovvio che le persone men rozze conservino il g eti- 
mologica, come talvolta anche il popolo, quando profferisce pa- 
role letterarie : paraguni. Ma come vezzo individuale di prò- 
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nunzia va notato il propagginamento dì J al posto do?e g 
esisteva; cosi qualche parlante dice neju^ preju, caja, mnja- 
senu in luogo di neu , preu , etc. Gli Albanesi di Piana dei 
Greci, Mezzojuso, Santa Cristina, che sono molto ligi alla 
fricativa gutturale sonora, dicono : neja, preju^ etc.—Non si 
può citare nessun caso di g lat. che diventi e in sic. Vi è 
qualche voce di origine letteraria o italiana che in bocca a 
certuni può presentare la sorda invece della sonora, come 
vacabimnu , coesistente a varj — , sicarru it. sigaro. Ma né 
ntricari^ Sicari, né picari (1) presuppongono il catal. kstrb- 
GAR, APEGAtt, come vorrcbbc Avolio, a cui Sch. si riferisce 
(op. cit. p. 100). L' ultimo esempio non esiste nei dizionari 
in questo senso, ma io V ho trovato in provincia di Catania, 
anche colla gutturale sonora, e nel significato di « incollare ». 

§ 84. G epentetico e prostetico è frequente a Caltanissetla 
e dialetti dell' istessa zona sino a Piazza Armerina e Valguar- 
nera : gora ora, ganni anni, gólili utile, idega idea, nugalri, 
noialtri. 

§ 85. G innanzi e i. Iniziale degrada ìnjijémmulu gr- 
MBLLus, jn^e^a genista, jiritu moiTvs.jénnaru it. genero, yim- 
mo GiBBUS € gobba ». Nei centri di maggiorò attrito J si va 
riducendo a semplice i; iritu immu, etc. Abbiansi però elei- 
va e cJcili gingiva, giseri gizerium. 

§ 86. Implicato, pure di regola è ridotto a^', che in certi 
casi sparisce, senza lasciar traccia: i?wrpd//*tt propagine, sailta^ 
frijiri e friiri da prigerb, projiri t protri da porrigerb, col- 
l'elisione della sili, gè.; mess. cuaraisima sic. citar esima. Sì 
potrebbe aggiungere a(f(?/;/ri scegliere da adlegbre senza bi- 

(1) Pare evidente che gli etimi di queste voci, come dei 
derivati èpicari « scollare », picata una specie di pasta medi- 
cinale, siano INTRICARE, EXTRICARE, PICARE. Pel primo non vi 
ha difficoltà ; pel secondo non contrasta che il passaggio di 
significato a « fregare »; da picare deriva appunto lo sp. port. 
prov. pegar, come i vari allotropi it. impeciare, impegolare, 
impicciare. Mpicari nel senso dell' it. impiccare, come que- 
sto, non ha da far nulla con picare da pix — icis, ma si con- 
nette con picus, da cui picchio, picchiare, piccare; e qui entra 
pure picaru aggett. che si dà a un dolciume piccante, che è 
lo sp. picaro. 
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^gno di ricoodar qaesta Toce air arabo (1), Ve aperto della 
radice areodo dorato subire V ìnQueoza assimilatrice del ji — 
6 innanzi rocale debole aaolie nelF antico siciliano dovette 
suonare j , benché nei codici prevalga la grafia etimologica. 
Né si può supporre che la pronunzia fosse quella di ff, perchè 
il primo stadio di evoluzione del 6 gutturale, a cui si arre- 
sta il siciliano, é il j (Diez Gramm. I, 250). Il g , che sa- 
rebbe una seconda fase, é solo presentato da parole assunte 
dall' italiano : ,qéniu , geSlu^ gihuia^ gilalu^ f/cniri^ ginirali, 
ndurgenti^ aggenti e genti (più genuina sarebbe la forma ve- 
tusta jente del Contrasto di Cielo str. XIV); o da lingue stra- 
niere : apparaggari fr. aparagbr , gébbia ar gebbb . garana 
ar. DJERANA, Urraggu cat. o fr. tbrratge , senza citare orgu^ 
burgu, margu^ i due ultimi dalPar, in cui il g, come iu ar- 
gentu ^ sussegue r. — g arabico o rimane, come incorra 
< urna », o, specie dietro nasale, passa nella sorda analoga: 
muncibeddu ^ebel , Cancemi nome di casato ; abbiasi pure 
qualche caso di riduzione inoi^nica, come zubbin. 

E questo potrebbe mostrare che il g non sia un suono 
popolare (2), come del resto lo mostra anche il confronto tra 
le forme greja « gre^a di maiali », maSu • fabbro », jitata 
gelata < ruggiada », rrii44a il più piccolo dei nostri uccelli, 
colle forme della stessa radice: greggi^magistratu, gelu^ rig- 



(1) Come fa Mich. Amari, SL dei Musulm, di Sic. Voi. Ili, 
che riconduce all'arabo anche altre voci di evidente origine 
romanza , come arruciari (arrusari e — e—) asjiergere d' ac- 
qua, che va ascritto a R0s(fr. arroser sp. rodar pr. arrosar). 
nzitari innestare e anche insetare da insitus , cammisa dal 
bas. lat. CAMIS1A. All'opposto, egli non cita p. es. a55/7mmarart 
« risciacquare la biancheria pria di metterla in bucato » che 
è l'ar. ASAMM t d'un colore solo ». 

(2) Se non vi fosse questa difiScoltà, ascriveremmo sicura- 
mente aggibbarl soggiacere, durare sotto la fatica, al lat. gib- 
Bus (che però secondo la fonetica avrebbe dato jibbu^ donde 
aggjibbari). Ideologicamente la connessione sarebbe ovvia, l'atto 
del sottomettersi essendo indicato da chi china il capo, in 
modo da farsi in certo modo gobbo; e a tale origine attinge 
l'it. < sgobbare » di significato analogo al nostro. M. Amari 
op^ cit. fa derivare la parola dell'arabo. 

la 



ffina. Le parole della prima serie hanao un signiQcato ben più 
caratteristico e popolare che non quelle della seconda. 

§ 87. Implicato con consonanti.—^ (ffj) = gl: agguttiri 
GLUTTiRE, gommarli glomer — , ganna gland— , aggira glirem, 
t mennuli ag'gazzati » detto di mandorli confezionati collo zuc- 
chero attorno, a guisa di ghiaccio. Però il genuino riflesso del 
sost. GLACifis, nel senso proprio, che sarebbe gazzu, coesiste 
a jazzUy che invece appartiene coi derivati jazzera^jazzite^^f^^ 
alla radice jackuk, c ha pure il senso di «giaciglio». La mi- 
scela con quest'altra parola, che dimostra una certa incertezza 
nell'uso, si spiega da ciò che anche la cosa significata, il ghiac- 
cio naturale, non esiste generalmente In Sicilia; ^ac(p't^,^Wca 
sono italianesimi —Il gruppo gl nelle parole letterarie non 
subisce codesta trasformazione, beninteso che al suono di Z, 
affatto contrario agli organi orali dei siciliani^ venga sostituita 
l'altra liquida più comoda : ^ro//a, gradiaturi, grdnnula glahI' 

DULA. 

§ 88. G + R, intanto, se non è assolutamente inorganico 
come GL, e se in qualche parola letteraria viene sostituito a 
questo, non costituisce un nesso consonantico il più popolare. 
Se i parlanti più civili dicono : granatu, granula grossu, gruppii, 
grattari, gridali, quei del volgo, principalmente a Palermo , 
Messina, Noto, Modica, elidono affatto il^^ .• ranatu^ ranni, etc, 
che ricompare solo quando gli precedano le solite particelle 
raddoppiative ccu , e, pi, etc. oppure una vocale nasalizzata 
p. es di un , grd. In questa condizione sintattica a Modica 
sarebbe soltanto raddoppiata la liquida : è rranni , dì fronte 
a ranni (Guastella op. cit. p. XIV).— A formola interna l'e- 
lizione del g in questo gruppo può avvenire; ma talvolta tra 
la gutturale e la tremola germoglia, come suono epentetico, 
la spirante palatina : allegjra (e allegru), agjru (e agru)\ o 
la vocale i* ; càuru « odore » connesso con flagrare (§ 58), 
niurii^ niru da nigrum. 

§ 89. In R + G la gutturale resta, ma il r viene vocaliz- 
zato dai più rozzi parlanti , specie dai pescatori della costa 
di Palermo, Arenella, Mondello, San Vito: làìgguX^Tgo.al' 
làiggxi, allargo, guigga gorgo, àigga arga da al'ga; comeilr 
del gruppo rc : vàicca, sùiccu, etc. In provincia di Messina 
ho inteso : hggu, allaggu. 
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§ 90. N -f- G iananzi e, i diviene tic, per la trafila di nfj. 
Quanto al n, esso viene incorporato cella vocale, come quando 
in genere si trova innanzi esplosive sorde; sicché finclri. Ha- 
Ciri, mùnciri, ^inciri str — , è'ànciri plang— , pùncirl , àncìln, 
nceflu, /lìnea, jùnciri, anci4ia. saìicisuca realmente suonano 
fìmri, tìciriy e via dicendo (1). 

Ciò avviene pure in due parole distinte; per es. sU cu- 
vanni per sa guvanni, don ctiseppi per don ffuseppL—Se ng 
si trovi innanzi a, o, «i, ne risulla la nasale gutturale (come 
la prima volta fu da noi ossevvsito negVì Appunti di Fon. Sic. 
p. 7), ì due suoni n, flr esercitando vicendevole influenza assi- 
milatrice. 

Codesta nasale che può chiamarsi -anche faticale corrisponde 
a quella dai Greci rappresentala col doppio gamma. Essa è 
più profonda della nasale velare , e si produce tra la radice 
della lingua e il palato molle, mentre il respiro viene emesso 
a traverso il naso. L'energia che possiede il ù negli esempi 
seguenti, derivata dalla fusione dei due suoni, si potrebbe al 
solito rappresentare col raddoppiamento: gahi, col g proste- 
tico, e aùa «dente molare », //i&/ia lingua, avarìa da angaria, 
lodn lungo, ziM (anche zincu), ziharu zingaro, fahu fango, 
mafianu mangano, 5fa^a]stanga « sbarra »,ciria cinghia, ahu- 
Stia, etc. 

Questo risultato della fusione così fisiologica del n col g 
avviene pure quando il primo appartenga a una parola e il 
secondo sia iniziale di un' altra. Cosi un gatta . gran ga^^u 
suonano popolarmente ufhhattu, grafitia^du. 

§ 91. Nella zona messinese, in cui g iniziale sarebbe rap- 
presentato d«iy, i due suoni dàurio luog), came è ovvio, al fk: 
tiflad^u, graflad^u. 

Ma che a formola interna, e nella zona di Modica, n+g 
possa ridursi a fi (nj), in modo da aversi saftu, afla, etc. non 
si può affermare in tesi generale. Nei Canti pop, di Guast. 
troviamo luoflu in un distico aggiunto alla canzone pop. da 
un poeta accademico (pag. 65j, ma alTincontro abbiamo pure: 

(lì Ancidda da anguilla si connette con i casi di ngi in 
luogo di ngu, il che presuppone il fognamento dell'i* breve. 
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sangazzil can. Il, sangu XX V, lingmza CLVIII, longu CXXXIX, 
lingua CXIX, spìngulidda LXXIII. Tutti i vernacoli siciliaai 
hanno però comune ariuni angolo. 



§ 92. Di regola rimane inalterato : joeu, jueari, jitgu e 
juvu, jencu, jinizza, jùnciri jungerb, /mwarw, maju, peju.ju- 
menta, jitlari, juncu jvmcvs, jimtu juìiCTvsJurari, supraiuri^ 
majuri, dijunu e r— , juStu, jomu, jurnata diurn— , jùdici 
é jùri^i^ jóviri, jacinu ejakinu Gioachino. Anche qui chi parla 
meno schiettamente comincia a usare il semplice i in luogo 
di J, per es. ittari. innaru. 

§ 98. Il riflesso italiano ci si mostra, oltrecchè nelle pa- 
role iogate pervenuteci da questa lìngìxeLyguricunsuUu. godi- 
eabbuU, anche in ga ant, scritta Aa jaìì^ guvari, guvinazzu, 
detto di giovane entrato nella maturità, gesù, guvanniy que- 
ste ultime essendo evidentemente portate in Sicilia non dai 
Latini ma dai cristiani, che le profferivano già col /7, sebbene 
ì codici presentino ancora il J. 

§ 94. Il j iniziale preceduto da una delle parole che pro- 
ducono il raddoppiamento virtuale (ki, pi, e, a, cci, si etc. 
Appunti p. 30-31) diventa g luogo: ki ggurnata , pi ggun- 
Ciri , e g'jioi e g'jivi « e andavi » , si ggiu « se andò » ; di 
fronte a : na jurnata , aoia junculu , // nni jivi , si nni jiu 
« se ne andò ». 

§ 93. Preceduto da vocale nasalizzata, s'incorpora col n 
virtuale di essa, dando luogo al fi: tiflflencu cioè nn jencu ^ 
vflUocu — un jocu, tiflflunciri — un (non) junciri, saMa'cinu 
san— jakìnn, 

§ 96. In Noto la risoluzione di / in g (gj) sembra avve- 
nire anche senza la condizione sintattica di sopra. Went. e 
ScH. citano gjustu,gjornu,gjuvari,gjustizia, Gjesii.Ferò «La 
Vita di lo beato Corrado » scritta in antico notigiano (Avo- 
Lio op. cit.) porta iparejùvini, strofe 1^8 Ji$ntu iòGJorni 187, 
jornata 201 , ia 209 (unsi 121 , che il dialetto moderno ora 
riflette con juncu (Junciu Av. p. 202 in not. V. pure a p. 204 
la nota 3*, in cui si cita come moderno goverdi). — Quanto 
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a juStu jnsHzia è poi da osservare che anche a Palermo, Parco, 
Misilmeri, etc. da taluni sporadicamente si profferisca guslu 
(g/—), gmtizia, a formola isolata, ma più spesso dietro Tar- 
ticolo determ. u^ a. 

§ 97. A Messina esiste goveddi pevjóviriy che è normale, 
ma in compenso j prostetico è frequente , anche in tutta la 
provincia, come nei vernacoli di sud est sino a Noto, Mess. 
je^ KST, jera^ jéssirijàpriri aferihe Jàciila aquila, Jóm/w alto, 
jakkua acqua, jammari divaidive, jebba erba, ajeri ieri, il quale 
ultimo esempio si sente dovunque. 



CAPO QUINTO 
Dentali 



§ 98. Iniziale o tra vocali persiste anche più saldamente 
che in italiano : retina it. redina, mperatari imperadore, §pata 
spada, Sala strada, èpilali ospedale. In Grariggia e grad— gra- 
TicuLA il t si trovava fra due gruppi so lori. Vured^a e vud — 
BOTBLLus si può Spiegare sia per la dissimilazione con vitedda. 
che per l'influenza della forma italiana che porta il d, A Bauso 
ho inteso casaliari, nel senso del sic. grattiggjari, ma più co- 
mune vi è catuliare , che è né più né meno catuliare per 
CATULiRK da CATULus. Ciò che osserva Sch , a p. 108, che la 
differenza tra # e rf sia presso noi molto piccola , non deve 
ritenersi esatto. Egli si fonda su ciò che a Messina gli parea 
udire jadda^ addida allato a jatta, ardita, etc, e che, doman- 
dando quale delle due pronunzie fosse la genuina, gli rispon- 
devano che ambedue fossero giuste. Sgb. non dice di aver do- 
mandato se il parlante fosse di Novara, ove iU intervocalico 
si addolcisce di regola in d: amadu, cantadu, come nelTar- 
merino e nel nicosiano (V. una Fonetica cit. § 90). Poi, è ben 
naturale che un popolano di Sicilia lasci passare in bocca a 
un tedesco Maggarida e Maggarita . fede e fete; e che sen- 
tendo riprodotta la pluralità dei suoni delle parole, si appa- 
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ghi. Cosi le forme genuine delle voci , cit. da Sch. , redleu, 
buddia, affedi (intendi feti « puzza ») conservano invece il t; 
rréticu è con eréticu doppione di hereticus, e si dice di ragazzo 
inquieto , cattivo , sebbene M. Amari lo faccia derivare dal- 
l'ar. RADHi. — e va considerato come semplice t: ta^u 6aXXo;, 
putia; e cosi il th arabico: Bufera^ tùmminu. 

§ 99. TL, che sino in latino si scambiava conCL(FLE- 
CHiA Post. Etim.) viene trattato come questo : vécca vet'lus, 
min'ca mbnt'la. In Nato il riflesso analogo a quello di cl, pl, 
FL è e: veccu. 

Stl anche originariamente venne confuso con sol, onde 
ASOLA da ast(u)la scheggia. Il nostro ascari « fendere spac- 
care legna » connesso con questa radice, mostrerebbe il fogna- 
mento di l. 

§ 100. TR. Il R del gruppo tr esercita influenza assimi- 
lativa sulla dentale esplosiva, sicché la dentale diventa testa- 
le, e può in qualche luogo svolgersi dal ? e dal r un suono 
intermedio, o, meglio, partecipe di entrambi, il quale possiede 
anche una certa sonorità. Lo Sch. (p. 109) a questo propo- 
sito si riferisce ai nostri Appunti di Fon, Sic. § 9, e non esita 
adottare il segno t da noi pure impiegato; ma diverge un po' 
nel descrivere il suono. Secondo lui, tr si riduce a un suono 
composto, che potrebbe rappresentarsi coLsegni fcr; la lingua, 
che per produrre il / è appoggiata ai denti superiori , scor- 
rendo per gli alveoli sino al palato duro, come per produrre 
un e (s), sbalza poi subito dal palato agli alveoli, dove fa udire 
un r appena sensibile; e questo r viene spesso dal parlante 
tanto legato col precedente e, da non essere più avvertito. — 
A prescindere da ciò che sembraci strano come per rappre- 
sentare tre suoni si adotti il semplice /, che è il segno spe- 
ciale della esplosiva sorda delle linguali , dobbiamo negare 
che il riflesso di tr nel basso vernacolo contenga lo e (?) , 
e che sia riflesso da un suono composto molto simile al e, 
dato che alcuni, fra cui Sch. considerano codesto e come un 
composto di t + 8, Né ciò che scrivevamo intorno il riflesso 
siciliano del tr (App. p. 24), accenna a questa spirante, come 
crederebbe Sch. (pag. 109), e a questi vari movimenti gioitici. 
La lingua non fa che unico movimento : ma la sua disposi* 
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zione è tale da produrre un suono , che sembra partecipai 
di due. D'altronde è ovvio che si possa produrre un //este/6, 
per cui il contatto glottico, analogo al /, avvenga più in sopra 
degli alveoli, e precisamente ove sarebbe il punto del r; t e 
r vengono allora uditi insieme. Così non si può dire che il 
riflesso di tr contenga una specie di ?; mentre, ciò che real- 
mente vi è di comune tra questi due suoni, altro non si è che 
la medesimezza della serie, a cuijappartengono, che è la lin- 
guale {t, (i, ?, 8, z r). 

A noi sembra evidente che il fenomeno avvenga per la 
slessa ragione per cui si determinano le assimilazioni , che 
nella nostra fonetica sono numerosissinie, cioè pel risparmio 
dei movimenti orali, nato da una specie d'inerzia, che tende 
a ridurli al possibile. — Quanto alla grafia-, non si potrebbe 
condannare la trascrizione tr (matri^ patri, ^itru e e— cedro ^ 
vitru^ putru poledro, ntra e nta intra), sebbene, come si è 
visto, i due suoni non si succedano l'uno all'altro, ma ven- 
gano profferiti simultaneamente, con unico contatto glottico. 
Poi, deve pensarsi che anche il t semplice in siciliano non è 
sempre cosi dentale come in italiano. Ho inteso profiferire da 
qualche contadino dell'interno Vitu Vito, proprio come pro- 
nunzierebbe un inglese; vita vetro, suona però più spiccata- 
mente, ed esigge un arrovesciamento maggiore della lingua. 

§ 101. Analogo al riflesso di TR sarebbe z (< + «), in 
quanto che anche questo rappresenti, nella stessa loro natura, 
i due suoni di cui è costituito , ma soltanto in un avvicen- 
damento diverso. Z non è altro che t+s; ma, mentre questi 
due segni importerebbero due articolazioni , il z indica che 
diventano simultanee. Il suono corrispettivo sonoro, che noi 
rappresentiamo col semplice z, non è composto di rf+s, bensì 
di rf + i (i è nel frane, zèle it. rosa sosl.). In sic. è mollo 
men frequente del primo , e si ode in genere negli esempi 
che hanno origine esotica : gabbava, zafaranu, zizzu^ rriiz- 
zulunij rruzzularij zela, zona, 

§ 102. T + I che formo iato, è normalmente riflesso dal 
semplice z (t+s) quando iW è preceduto da w, e s' intende 
anche da vocale nasalizzata, o da r, ed è riflesso da un z rin- 
forzato in altre condizioni, z == n -j- tj : curhzari gomptiarb, 
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accumizari AD-cuM-miTiAREk SuEf. — antia : vaMza a Mesa. 6a?— , 
usttza, Suff. — ENTiA : casenzu, pacenza epos — , cunfireza, di- 
spenza, r+tj: terzu teutuj. zì=tj: prezza prbtium, acca- 
rizzavi^ e — lari garusitiare. Suff. — itium, — atium: pitru- 
lizza, palazzu, etc. — Lo parole che oltre il z conservano i 
sono evidentemente letterarie, come ózzia, prisénzia, Ganza- 
lazzioniy sa/jf/lzzioni, stazzioni, aUianazzioni, 

Ma ò da notare che anche le parole, che generalmente 
presentano il semplice z^ possano assumere nel discorso en- 
fatico la forma zi : cusenzia, pasenzia, sapienzia, cunfirenzia^ 
usazia, sirvizia accanto a sirvizza « bisogno ». 

La risoluzione in — a/j/ja da — aticum (da cui — adigum) 
in : paragtja « uguale », zìiufjpn « sposalizio », dammagga dam- 
NATiGUM (a Bauso : annoggu), fitaggu « puerperio » da foetus, 
oltrecchè nelle parole comuni di\V\{di\\^xio, pregg a, viagga, rag- 
gani, avankiffgu^ sirvagga^ curtinagga^ devesi attribuire al- 
rinfluenza franco— provenzale, non essendo il // suono pro- 
prio della fonetica siciliana (§ 93). Però in rasuni , stasani 
si può discernere come un p3p:)larizz:imento della forma in 
j(7, mentre secondo la regola, rattonem, stationbm avrebbero 
dovuto dare razzarli, stazzani. E stazzarti esiste, sebbene al 
solito il popolo non abbia più coscenza del significato origi- 
nario, nella denominazione di un rione di Palernio. In cac- 
cari e Cacciari « cacceggiare », allotropi di gaptiarb, si può 
spiegare la comparsa del e per la dissimilazione coi derivati 
da CAPiTiuM, GAPTiuM. Nou occorre citare scorca, che non de- 
riva da SGORTiA, ma da ex-cortigeus, in cui ti venne fognato. 
G + ti: mmasata è l'it. « ambasciata, da ambagtiata (1). 

D 

§ 103. Iniziale, o tra vocali, neirinterno dell'isola in ge- 
nere resta intatto; nelle coste, e principalmente nelle zone di 
Palermo e Noto, come pureaCorleone, si cangia in r, (2) che 

(1) G. KòRTiNG op. cit. 

(2) E s'intende che facciamo astrazione di qualche parola 
letteraria e di origine straniera, che conserva intatto il d, 
come darba misura idrografica, dalKarab. Dh 15 lett. ar. di- 
viene semplice d: dogala piano coltivato, dica ambascia. 
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può anche sparire nella prep. de (r)L Abbiamo da un lato 
Caltanissetta, Leonforte, Adernò, Girgenti, Favara, Frizzi, Cal- 
tagirone, Marineo, Castelbuono, Petralia, Mistretta, Barcellona, 
S. Agata di Militello, Patti, Milazzo, Messina, etc. 

E dall'altro Carini, Palermo, Bagheria, Corleone, Villa- 
frati, Termini, Cefalù, Siracusa, Noto, Modica, etc. 

Vi sono poi, massime nei luoghi non lontani dalle coste, 
delle incertezze, e in certuni coesistono i due riflessi. Parti- 
nico presenta quasi eoitantemente il d, eppure qualche raro 
caso di r vi si può osservare : viri accanto a vidi. Parimenti 
a Castelvetrano, che non 6 molto lungi dalla costa del sud, ho 
udito in bocca a qualcuno, che del resto parlava molto schiet- 
tamente, vici dici, peri, rimi « dai », allato a pedi, dati. Tra- 
pani e Marsala oscillano tra r e d: pumaramu cioè « puma 
adamu », retti dette, ravanti davanti, riimani domani, ru due, 
rissi, dissi di fronte a parecchi casi di d conservato. Del resto 
anche a Palermo la risoluzione in r non è esclusiva, presen- 
tando pure denti , dittu etc. — Nell'altro gruppo, nel noti- 
giano, si ramifica il fenomeno, da nord sino a Siracusa, da 
ovest sino a Vittoria. Siracusa : viriti, rati, peri , pararisu. 
Vittoria: rimmillu, ri di, rati. Ghiaramonte: ri,rintra, rusi. 
Ragusa : ri, rienti. Scicli : rusizza, ru due. Giarratana ri di. 
Modica, Noto: durisi dodici ri, rintra, pieri, ruri duri, rese 
dieci, aruri. Lentini, Floridia: ri, per/.— Nessuna difl*erenza 
tra questo r e quello deirit. rosa, raflo, sicché non ci è bi- 
sogno di segni diacritici particolari. È bensì il r che riflette 
R etimologico, che vien sempre rinforzato, e può quindi de- 
notarsi col raddoppiamento. 

§ 104. Casi sporadici. # = d: àcitu agidus, àmitu m. lat. 
AMiDUM ; vitti , VIDI , detti DBDi sou forse parificati a stetti , 
pottì, etc, rritranca it. « radancia » cat. « radanxa • può aver 
connessione col frane, tranche, trancher , da cui sic. trama 
« fetta », trincariy trinca « una delle parti del manzo », trin- 
kettu a specie di coltello » etc. (1) / = d nel solito cicala e 



(1) Di dh ar. ridotto a # si potrebbe citare con Migh. 
Amari Stor, dei Musulm. di Sic, Voi. Ili p. 8i, réticu « ir- 
requieto » , riferendo tal voce a radhi , « bambino lattante », 
mentre anche il nostro aggettivo si adopera parlando di fan- 
ciulli. Ma più probabile ci sembra la derivazione da habrbtigus. 
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sic—, che può essere improntato suirilaliano; hbdera it. el- 
lera dà ariéddara col raddoppiamento postonico, che si riscon- 
tra in': óddiu, riméddm, téddiu, fastiddiii. 

§ 403. D finale resta nella prepos. ad (ar) , seguita da 
vocale. Le sincopi della sillaba finale, che contenga rf, non 
hanno luogo : modu it. mo', pedi it. pie, fidi it. fé. 

§ 106. Implicato con consonanti. — d+r anche non origi- 
nario può divenire tr, che subisce il trattamento di tr eti- 
mologico: cifra e ^— cedro, cuatru, cuatratu ^ euncutriggu 
CRocoDiLus, cocoDRiLus col N epcntetico. 

§ 107. N f- D nella maggior parte dei dialetti subisce la 
nota assimilazione in nn: pUannu pensando, cwanm^ quando, 
unni uNDE, mimmi, funmi, tunnu, mpénniri, sténniri, etc. 11 
fenomeno si ripete anche in due parole Aì^Wixit: grannmìzza 
gran dolcezza, unniri non dire. E questa tendenza deve con- 
siderarsi come molto antica , perché se le cronache , abbon- 
dano di esempi, ove Tassimilazione non si mostra, hanno pure 
dei casi di nn , riflesso della pronunzia popolare , che ogni 
tanto la vince sulla scrittura etimologica, cui gli scrittori ge- 
neralmente sono ligi. 

In una sola zona del gruppo messinese nd viene conser- 
vato. Nella città di Messina, come nei luoghi circonvicini, Gan- 
zirri, Faro, Gesso, Divieto, Bauso, Spadafora, Rometta, la pro- 
nunzia siciliana ha il sopravvento. 

L'altra pronunzia comincia da Milazzo, e si stende da sud 
ovest saltuariamente sino a Bronte. Randazzo presenta in ge- 
nere il riflesso siciliano : unni, diciennu, cuannu, benché vi 
si oda anche andari che potrebbe essere italianesimo. Verso 
est, come a Patti , Gioiosa , Naso , domina assolutamente la 
maniera siciliana. 

Cosi ND resta una caratteristica dei paesi seguenti : Mi- 
lazzo, Barcellona, Pozzo di Gotto, Furnari, Mazzarrà di S. An- 
drea, Castroreale, Maletto, Bronte: /md/, andari, un ti ndi vo 
andari « non te ne vuoi andare » vindicari, cuandu quando, 
mandari, mnndn. fandn, sìndenda scendendo, dìsenda, Sindu 
scendo, tnnda, sta ùblmeada sta venendo, banda, ùaraunda. 
È ovvio intanto che il n venga incorporato alla vocale pre- 
cedente, sicché a rigore iovvchbe scrìversi §Idu, ddari. e così 
viat.— 
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Del Novarese non dovremmo qui occuparci, trattandosi 
di dialetto non siciliano. Ma siccome Scu., a pag. 114, ripete 
quanto scriveva Went. op. cit. p. 26, in nota, esservi nd ri- 
flesso per w, dobbiamo esaminare se questa asserzione sia giu- 
sta. — È noto come i dialetti gallo— italici di Sicilia, attenen- 
dosi alle fonetiche originarie , contrastino spiccatamente col 
siciliano in ciò , che dove questo presenta delle consonanti 
raddoppiate, siano esse etimologiche o prodotte da assimila- 
zione, quelli le rendano scempie. Nicos. sketu sic. sUeltu^ li- 
gria sic. alligria^ baie sic. abballavi^ aj^riti sic. affrilti, biscoti 
sic. vìschtti, gatu sic. gatta , fatu sic. fattii, Piazz. debu sic. 
ddebbuli , àinva sic. sinnuta « discesa » , cazaor sic. cacca- 
turi^ 5tret sic. àittu, zenr sic. cìnniri, etc. — Ora nel Nova- 
rese, come negli altri dialetti delio stesso gruppo, il siciliano 
si è fatto strada, infiltrandovi una buona parte del suo pa- 
trimonio, che ormai non è più tanto agevole sceverare 

La carat'eristica più sopra ricordata dei dialetti gallo-it. 
ci conduce a ritenere che la pronunzia cuanu quando, uni 
UNDE, non sia genuina e che si tratti invece di parole sici- 
liane , profferite secondo la fonetica gallo-italica. Chiunque 
abbia sentito parlare il siciliano, o anche l'italiano , da un 
Aidonese o Novarese, e via dicendo , avrà osservato a tutta 
prima che tutte le consonanti doppie vengano scempiate. 

A me stesso, parlando con una signora piazzese, stabilita a 
Palermo, sono accaduti degli equivoci curiosi, che confermano 
quanto asserisco. Conversando del più e del meno, essa proferiva 
lavocec(?/a. Dapprima io traducevo questa parola pel sic. cola 
Niccolò, poi capii l'incongruenza nel discorso, e il pensiero mi 
condusse a cula it. cola da « colare ». Invece si trattava del- 
rit. culla ». — Del resto, se a Novara qualcuno profferisce an- 
che cuanu, uni, la pronunzia genuina, nd, ha tuttavia il so- 
pravvento. E noi vi abbiamo raccolto cuandu quando, owrfe, 
mandulara mandorlo, monda, etc. — 

§ 108. D seguito da i, che forma iato, dà J, o, per dire 
più esattamente, sparisce, lasciando i nella consistenza di se- 
mivocale : viju VIDEO it. veggio, bajiL badius, zvija non vedo, 
poju PODiuM it. poggio, appujarl appoggiare, oji iiodie oggi, 
jornu DiuRNUM, jurnateri giornaliere. I casi di vaju vado, vo. 
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crìju credo, hjvjn claudo chiudo, a steato potrebbero consi- 
derarsi come formati sulTanalogia di vìja video, perchè non 
si foggerebbero facilmente tre verbi sopra uno. Piuttosto altri 
penserebbe il contrario, dato che sull'analogia di questi ul- 
timi sia anche formato qualche altro verbo, es. 8taju sto. 

Però va osservato, da un canto, che il riflesso / dianzi 
fosse più frequente che non oggi. Cosi siju sedeo ormai esi- 
ste soltanto in qualche subdialetto, appartenente a Galtanis- 
setta , essendo stato il verbo sostituito da assittari di altra 
radice; psLVÌmQnte jàcunu diagonus, arr//^* arrideo, che pure 
si trovano in qualche canto pop., non sono più forme comuni. 
Dall'altro lato, non vi è punto bisogno di ricorrere all'ana- 
logia con vìjìi per ispiegare vajit, crìju, kjvju. Qui si tratta 
della semplice elisione del de della epentesi della semivocale 
palatina; il che si osserva pure in abbajari da adbadare. 

Quanto facilmente poi scompaiano in genere le esplosive 
sonore fra vocali, o tendano a scomparire, mutandosi in fri- 
cative non occorre dimostrare (Vedi princ. § 51, 83). 

Le parole letterarie conservano il di ; dialoga^ diàvulu^ 
studia; alcune raddoppiando la consonante quando sia posto- 
nica : téddia, riméddiu, fantlddiu. 

E si comprende come le parole italiane, che presentano 
il (j, entrando nel siciliano, possano conservare questo suono; 
segija^ ra/j/ja hanno sostituito seja^ rajn; quest' ultimo però 
ancora si ode. Medio ha dato menzu collo n epent., così mm- 



§ 109. Iniziale, generalmente intatto : siti, senza (ab)sen- 
TiA, sanu, sonniL saviirra it. zavorra, Sutera^ sénia dall'ar., 
sùrfaru it zolfo, sifla it. scimmia. — Qualche volta, e non 
raramente nelle parole esotiche , si propaggina innanzi alla 
sibilante una esplosiva dentale, generalmente la sonora., 
onde nasce il z: zafaranu ar. zapara, zampufla e sam — , zbr- 
ba it, sorbo, zagatiari forse da succutare (Gaix Sagg. 49). 
Il s 12* lettera ar. generalmente dà t+s: zicca zecca, zuccu 
tronco d'albero da suk, zotta frusta ; e il s 14* lett. ar. dà 
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rf + «; zahbara ar. skbbara. zurriari « stridere dei denti », 
zurrn. A Messina il passaggio in z avviene più spesso. Oltre 
i casi di sopra (zammara sic. zabbara eie ) abbiamo zucu sic. 
8uca , zirlila sic. siriria — s = s: surliari toccare in sorte; 
iorta nel senso di « sorte » non ha un uso generale. I ven- 
ditori ambulanti di frutta a Palermo gridano alle volle «wa 
bella sorta! *. E benché la parola parrebbe connessa ideolo- 
gicamente con € scelta », si può pensare indichi non si tenga 
conto del peso , né del numero di frutti , che capitano per 
sorte in un mucchio o in una manata (l); Hmia simia è meno 
comune di siUa, e può essere italianesimo: 6Vjg>pan strappare 
potrebbe derivare da sipahe, e certamente sipita appartiene 

a INSIPIDUS. 

§ 110. Itnplicalo tra vocali non presenta speciali parti- 
colarità, conservandosi intatto anche meglio che in italiano: 
eùsiri it. cucire da consuerb, vasata it. bacio. Né é fuor di 
proposito Parisij nome di casato, molto diffuso, che riflette 
Parisii (2). 

§111. Implicato con consonanti — nz (nts) = n + s: 
maza cioè manza mansubtus, plzari da pensum, nzémmula in 
SBMUL, nzifhari it. insegnare, senziu, senso , cunziggu consi- 
glio, menzu incenso, nzajari provare un abito, Affuonzu Al- 



,{i) Ma a volte si sente pure: sunmi d'a shrta! E cos'i 
si comprende che la voce possa, o debba, riconnetlersi con la 
sciorta xarta dei Capitula Regni Siciliae cap. LVI di Re 
Giacomo e XVllI di Federico V Aragonese , che indicava la 
guardia cittadina con la denominazione degli arabi, che pro- 
babilmente l'aveano istituita. 

(2) Il s sonoro francese, i, arditamente afferma Sch. a 
p. 116 , in sic. venire riflesso dalla spirante , che noi rap- 
presentiamo con s. Egli si fonda sopra racini (intendi ramina) 
e radica. Ma il primo di questi si può con ietterò con racemus, 
RAcrMDS invece che col frane, raisin pronunz. rezen (Di m 
riflesso per n abbiamo nigiju da milbius, néspula da mespi- 
Lus). Il secondo non fa al caso, perchè nel frane, radis cit. 
da Sch. il s forieticam. non esiste, e perdio questo radisi non 
è che un italianesimo . avendosi o ràdica it. radice o rafa- 
nella it. ravanello. E bensì il z del frane, jeune^jamais c\\o 
potrebbe in sicil. essere riflesso dal ^. 
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fonso, canzagraia, canzHlàrisL niainatu^ (nzallaniri gr, ^aXi^t* i 
nzirlarì^ nzii^tri iiineslare da ixsETrii, §narrafjf}irL eie, 

E ciò analogamente a quanto avviene per n -f e (pQia 
pancia, valaza bilancia), e p?r »+/ {lìwla lenzuolo, «cdr^iri 
scansare, e\ilare). 

Al solito, il fenomeno sì riproduce quando idue elementi 
originari si trovino in due parole distinte : nzamnui in som- 
ma , un zurdatn un soldato , don Sarafinn don Serafino — 
Quanto ai casi in cui n viene eliso, V. § 138. 

§ 112 R + s Non sì può stabilire Feqnazione R-f s=3 
come facea Wext. pag. 26, e dietro lui Sce. p. 117. Dei due 
esempi che costui adduce, vurza e burzn, è esatto, quanto 
alla grafia, il primo soltanto, ma a rigore è un esempio eso- 
tico (Iwrsa. byrsa provenendo dal gr. ?'jp<iz); bnzn^ burzu sa- 
rebl)e di Palazzolo ; ma deve trattarsi di buzza it. bolso da 
puLSus. Un altro esempio si potrebbe qui aggiungere, tirzand. 
cit. da DiEz neir Et Wór. alla voce e arsenale •, se non si 
trattasse pure di voce poco comune, e di origine forestiera. 

Generalmente il gruppo ns viene rispettato nel dialetto 
più colto: arsanali , persica pkrsicdm , versii sost. e prep., 
ursu it. orso, (orza termine marin. ha altra etiraol.), cnrsa 
corsa , arsa arso , rimorsu rimorso , sarsa salsa da salsus, 
scarsu scarso da excarpsus, snccursu; e cosi pure le nuove 
formazioni: parsi parve, morsi mori. Gl'infiniti della forma 
riflessiva non danno luogo, come in it., al gruppo rs." /orisi 
farsi, amàrisi amarsi, dirisi dirsi; ma ciò non mostra punto 
un abborrimento dei suoni rs, quanto una tendenza conser- 
vatrice delle condizioni etimologiche. 

Nel più basso vernacolo dei pescatori della costa di nord- 
ovest, da Palermo a San Vito, il r di codesto gruppo, come 
anche di altri, viene assimilato alla consonante segu2nte. Nei 
dialetti da Palermo a San Vito innanzi la doppia consonante 
si propaggina un i paraissìlìco: aissanali^ pei ssica e pie ss ica^ 
véissii e viessu. ùissii, cùissa etc. Nella cesta messinese que- 
sto i non esiste : assenali^ péssica, vessu, ussu, etc. 

§ 113. s + s in alcune parole popolari àk è: grasu sosi. 
t untume » da crassus, grassus, vasu bassds Mess. basu^ liSa 
liscio dal gr. 'ki^io^, connesso coll'ant. ted. lìsi, scaSari gas- 
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suM da iNGASSUM « fallire, andare a vuoto », detto di colpi di 
fucile che partono inavvedutamente : parole pure popolari e 
tuttavia in uso, conservano il ss: cassarl « cancellare », allo- 
tropo del precedente, passu, missa, ossu, rrussu m. lat. rus- 
sus. Notisi pozza da possum. 

§ 114. G + s (x). Come pel preced. le risoluzioni sono 
il i' (raram. ?) o il ss: coSa goxa, sidda axìlla, masldda 
MAXILLA, LiSandru Alkxandrum, lésiri texere, nésiri exire, 
ni?iU BxiLis; massima maxima, lassii taxus , lassari lasciare 
e per allotropia lascari^ aZto^^ari allentare da laxare, zdillas- 

sari BX-DE-LAXARK. 

§ 115. s + e seguito da vocale debole -= s: canusiri gog- 
NOSGBRB. cnSenzia, faàa fascis, pàurì, e per analogia anche 
pa^u 1* pers. sing., Mess. misitari mescolare deriv. da miscbre. 

§ 116. p + s: caSa capsa; stissu ist'ipsqm. 

§ 117. Intorno 1 gruppi costituiti da s+cons, in genere 
possiamo ripetere quanto scrivevamo negli App. cit. a pag. 25. 
Il s subisce di leggieri l'influenza nel grado dalla consonante, 
che gli sussegue. Così, resta al grado di sorda dentale (a Mes- 
sina), linguale, 6*, e (a Palermo) se gli sussegua una delle 
sorde e, jo, t^ f; passa a sonora i, S, se gli sussegna una delle 
sonore g, d, 6, o delle nasali. 

Abbiamo da un lato : scala, viscottti, miniscari^ arristari^ 
v^eStiri, caUe^diU, étari^ piMari, miistu, stati , fastuca , festa, 
masticari, §paraflari, hponza, sta istum, sfunnari, sfardari , 
SJilazzi; e scala, vì^dbttu, mmiscari, arristari etc. 

E dall'altro : zgammdrisi, zgar/jari, zgroppu, zgaju, igag- 
gari it. scagliare (lo x innanzi cons. va in genere conside- 
rato come semplice s), zgarrari sbagliare, zdtefhu. idari, zdil- 
lassari, zdiri^ Mirrubbari, &disussari, zdivacari , zbampari, 
Sbarbata, ibarrakiari, zbidiri , zbàltiri , zb'erga allotropo di 
persica, èbrazzàrisi, zbruggari, &maccari, zmhrfia, émhviri; 
e zgammàrisi, zgarrari, zgrhppu, zgaja, etc. 

§ 118. f = STR. Negli App. di Fon. Sic. noi pei primi 
rilevammo la esistenza in siciliano di questa fricativa cere- 
brale, che non va confusa con s. È una spirante, che sem- 
bra partecipare del § e del r; onde è ovvio che nel gruppo 
3ia stata elisa la esplosiva intermedia. Le due spiranti tro- 
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vandosi a contatto si influiscono reciprocamente , sicché si 
svolge quel suono , che in certo modo le comprende. Orga- 
nicamente ciò vale, che il 8 invece di essere prodotto tra' denti, 
venga a prodursi nel punto palatale ove si produce il r, e. 
che la lingua insieme al suono s faccia sentire il r. Così, non 
sarebbe esatto scrivere §r, perchè questo gruppo esprimerebbe 
due movimenti glottici successivi. Invece , il r non succede 
allo s, come questo non succede a quello. Chi voglia riuscire 
ad ottenere questo suono cominci dal profferire il 8, e senza 
far cessare la corrente del fiato, vada mano mano alzando la 
punta della lingua su per gli alveoli, sino a rovesciarla nel 
palato. L'aria, spinta attraverso di essa, la farà vibrare an- 
che un poco , in modo che insieme al s si oda un leggero 
trillo. Questa spirante, per partecipare del r, possiede in bocca 
a taluni una certa sonorità, sebbene debba considerarsi gene- 
ralmente come sorda. La sonora analoga, nella quale la riso- 
nanza del r ha il sopravento sul s, esce dal dominio del lin- 
guaggio; ed è infatti un fischio che adoperano i cacciatori per 
richiamo delle allodole. La riduzione nella fricativa descritta 
è molto comune in Sicilia, e a Palermo è normale: Sanutari 
starnutare, ma§n maestro, vhki vostro, fa/a, strada, esatta e 
af— estratto, detto princ. del pomidoro, figga striglia, Sittik 
stretto, Jineàa finestra; eài essere, colla elis. della voc. posto- 
nica, non in Palermo, ma pressocchè in tutta la parte occi- 
dentale dell'isola (Alcamo, Girgenti, etc). 

Oltre questo riflesso più comune e caratteristico, il quale 
al solito esprime il bisogno di semplificare e assimilare gli 
elementi consonantici , e cosi risparmiare i movimenti glot- 
tici, ve ne sono di altri nelle speciali varietà dialettali, anzi 
possiam dire nelle idiosincrasie degl'individui, che non giun- 
gono alla semplificazione ed assimilazione completa del gruppo 
STR, ma in genere mostran sempre questa tendenza: ora è la 
esplosiva intermedia che cade, e la sibilante iniziale che di- 
viene s, s, ora, benché più raramente , quella rimane , ma 
passando a linguale, per rendersi più prossima al r. 

§ 119. s + 1 in iato. Generalmente é riflesso AeiSica^u, 
fasanu phasianus, scasimi oggasionem. E aggiungiamo fri^Uy 
per cui non si ha bisogno del fr. /me, perchè può farsi de- 

14 
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rivare da phrisius, Tit. fregio connettendosi più propriamente 
con PHRiGius. La pronunzia collo I, che rappresenta come un 
doppio ?, è propria delle colonie albanesi, quando adoperano 
il siciliano. Né occorre notare come, se i testi a stampa e i 
dizionari presentano qui il solito ci, ciò non voglia dire, che 
nella pronunzia ci sia realmente una esplosiva palatina. In- 
tatto è il « delle parole letterarie, come passioni, visioni. 

Ma in cammisa gamisia, casu, cas-eavcKjltjlté specie di cacio, 
coesistente a ca^u, cosi come in vasata der. da basium, è le- 
cito pensare il J sia caduto di buon'ore^ 

§ !l20. Sulla prostesi di s per cui il sicil. mostra una 
spiccata tendenza, sarà detto a suo luogo. E qui ci basti osser- 
vare, come, a prescindere dai casi comuni colTitaliano, in cui 
di regola «, corrispondente a ex o dis lat., indica privazione 
oproYenìenzei (smontare, scontento, smodesto, sbarbato, squieto, 
scaricare, scarrozzare, etc.) vi siano in sic. molti esempi ca- 
ratteristici {j^purledda, scùfia^ zdilliniu, etc), in cui il s ini- 
ziale, (ed è superfluo avvertire che questo s di base obbedi- 
sca alla legge generale , che governa i gruppi di s -|- cons. 
§ 117) , non rifletta menomamente nessun suono Ialino. Si 
tratta di una idiosincrasia speciale, di una propensione degli 
organi glottici pei pruppi iniziali ?/, zd, sp etc. (Vedi Accid. 
gen., Prostesi). 



CAPO SESTO 
Nasali e Liquide 

M. 

§ 121. Iniziale o tra vocali è molto psrsistente : mensa 
a ted. MiLzi, mOcari mangiare , minazza minaccia , mentivi 
MiTTKRR « porre », primu^ simula^ simila, rrimu etc. — Alla 
prima persona pi. del Perf., m non subisce il raddoppiam. , 
che ha neUMtal. fbmu fummo, amamu amammo, ficimu fa- 
cemmo, jemu andammo, addnrmisemu addormentammo, a(f- 
4uamu locammo, dissimu dicemmo, liggemn leggemmo, etc. 
Nei proparossitoni, quando si trovi a sillaba postonica , tal- 
volta si raddoppia : nummaru numerds, vómmaru vomkr, firn- 
mina FOKMiNA , tumminu tdmulus, càmmaru, cammaràrisi 
f mangiar carne il venerdì o il sabato » da y«(*o^» Scàmmaru 
cibo che non sia di carne. 

§ 122. Di accidentali trasformazioni vi è qualche raro 
caso di n all' iniziale , che , quando è presentato dalle altre 
lingue romanze , mostra che anche nella forma latina siasi 
talvolta perduto il colore labiale del m; la indistinta nasaliz- 
zazione rimasta fu poi tradotta col n. Cosi néàpulu non ri- 
flette MESPiLUM, bensì nbspilum dell'ant. ling. popolare (Dikz 
op. cit. I 198); niggu milbius miblius potrebbe spiegarsi per 
dissimilazione con migga it. miglio; ramina rac— sembra con- 
nèsso con RAGBMus, beuchè altri vi scorga il fr. rai^n. Quanto 
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a nieu , che generalmente sogliono ascrivere al gr. (xt)cpó? 
(ScH. p. 12i) appartiene ovviamente a ni(di)cds, come ha ben 
dimostrato Gioeni (pp. cit. alla voce nieu) (1). 

§ 128. M + I di iato è riflesso per n , quando a questo 
segno si dà il valore non deirit. /y , ma piuttosto di nj, come 
meglio a suo luogo sarà osservato : vinnifia vendesua, Sparaflu, 
iparafiari it. risparmiare, siila simia. Voci letterarie : prémiu, 
caé e risparmiu cassa di risparmio (§ 116. 42). 

§ 124. nw = M + N : sonnu t sonno » e « tempia » (come 
il ted. Sehaf), ddannu damnum, lanna lamina nel senso del- 
i'it. « latta », culonna columna. Fenomeno abituale anche nel 
basso latino delle iscrizioni doainus per dominus , soleNxMS , 
ALONNDS. Simile all'ital. è il successivo degradamento di nn 
in fi, in ofli it. ogni (V. § 132). 

§ 125. M + T, D, p, E. M innanzi una di queste conso- 
nanti perde il suo colore labiale, ma non può dirsi che gli 
subentri il n. Ciò che resta è quella tale risonanza nasalica 
senza colore distinto, che precede il contatto glottico deter- 
minante sì 11 w che il m, risonanza che non esige né movi- 
menti della lingua, né delle labbra. É la nmmbestimte Na- 
salitdt, come la chiama W. Meyer (nel Grundriss cit. di Gr5- 
bkr), Vanusvara, che esiste anche in italiano, in cui impero 
intacco , incudine non hanno una nasalizzazione differente. 
Quando a questa preceda una vocale, si potrà ben dire che 
essa resti nasalizzata, e rappresentare la nasalizzazione con 
il solito accento sulla vocale: rrdpa rampa, llpitu lìmpido, 
stdpari stampare, cdpana e cftpana allotropi da Campania. Ma 
se il gruppo di M -f- cons. si trova, o diventa, iniziale, non 
ci sarebbe modo di rappresentare quella nasalizzazione in- 
completa, e affatto priva dì colore, senza un segno speciale, 
che la fonetica non possiede. In questo caso ci dovremmo 
rassegnare alla grafia comune (per es. scriviamo mbriacu da 

fi) La trasformazione in 6, cui accenna con certo riserbo 
lo ScH. pag. 121 non mi risulta dalle parole burgu, bunnaca 
(int. bxmaca) , buzza; bur/ju non ha da fare col fr. murge , 
bensì coU'ar. bxirg, che occorre di frequente nei diplomi (per 
es. in Ibn Hanqal si fa cenno della « torre del valoroso » bnrg 
el battal), e nella denominazione di paesi e di casato. 
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EBRius , in cai i! mnon rappresenta che codesta risonania 
nasalica, derivata oTTÌaniente dalla prostesi di in, n). — (Quanto 
al gruppo MB, Aedi § 55). 



§ 126. Iniziale o tra vocali generalmente sta saldo, tal- 
volta subendo il raddopp. : nnomu soìies , e nome », nnocca 
fiocco , nnappa (se non deriva da mappa) c pezzo di panno 
che si attaccava nei calzoni » nnéccaru it nacchero, notori, 
nùmmarté, etc; non perde costantemente il n iniziale nei ver- 
nacoli della zona occidentale come deirinterna. Nel messinese 
e catanese invece lo conserva: nun. 

§ 127. / = N nei soliti esempi: PaUrmu Panormus, ra- 
éili bagcinum, vilenn venenum, Baréiìlono Barcinon-^. 

A Mess. luminato da nominata nel senso di e fama », come 
il portog. lomear chiamare. 

§ 128. r = N. Nel piuccheperf. sogg. am&ssirn amassbnt, 
mancassiru^ iinissiru, etc. 

§ 129. Finale, costantemente fognato, come in it. : lumi, 
nnomu, eie. Pochi monosillabi, anche di fase secondaria» con- 
servano n : Mw, in {don domine), gran grande. Ma va osser- 
vato, che il n finale ha sempre bisogno di appo^ìarsi a un 
suono susseguente , sicché nell' incontro con vocale si formi 
foneticamente unica voce del monosillabo e della parola che 
gli sussegue {grannomu, unossu da grann omn ^ un ossu) ; 
nell'incontro con consonante avvengono le riduzioni e assi- 
milazioni, che sono normali nel contesto di una parola (V. § 68). 
Così in, perdendo la vocale, diventa nasale indefinita innanzi 
voci comincianti per consonante ; n Palermu, n cdmpaf^ sì 
potrebbero scrivere in unico vocabolo, in cui il n non denota 
meglio del m questa nasale priva di colore, che non è possi- 
bile esprimere col solito accento sulla vocale , che precede , 
mentre non ne esiste. 

§ 130. I gruppi di N + cons. (e, /, /, e, p, I, m, r) non 
sono in genere consentiti dalla fonetica siciliana. La risolu- 
zione più comune è il passaggio della nasale dentale a sem- 
plice nasale indefinita , priva di colore. E va inteso che ciò 
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succede, sia quando il gruppo si trovi nel corpo di unica pa- 
rola, che quando i due elementi originari di esso apparten- 
gono a parole distinte. 

Analogamente ai casi di m + cons. la nasalizzazione non 
sparisce del tutto, ma viene a incorporarsi sulla vocale che 
precede. In ancóra^ vineiri, cantari, eànfura, San Polu, un 
fari non fare, un lettu un letto ecc. la nasale suona ben 
diversa che in noia, nasu, perchè in effetto non viene arti- 
colata. Si tratta piuttosto di una risonanza nasalica partico- 
lare, che, quando esiste una vocale innanzi, si può esprimere 
con Taccento circonflesso sopra di questa. Ripetiamo, è solo 
per tradizione grafica che altri rappresenta la nasale che 
precede col m (per es. in campana , che suona capafla) e 
qnella che precede a dentale cai n (p.r es. in cantari , che 
suona cfltari) , mentre invece abbiamo da fare con identico 
suonò. La mancanza del segno speciale si prova nel rappre- 
sentare ncancu in cambio, njilari, e così in tutti i casi, in 
cui a questa risonanza nasalica non preceda vocale. Come 
idiosincrasia del più basso vernacolo notiamo la scomparsa 
totale della nisalizzazione, e il raddoppiamento per compenso 
della consonante che segue. 

Dove ciò pare più comune è nell'incontro di n con m, 
L, r; p.r es. un mettiri^ sd Luigi, gra rrappu gran grappolo, 
quasi si confondono con iimméitiri, sallnigi.grarrappn. Maìì' 
Lius non è popolare, ma darebbe anche pir.r Tinfluenza ita- 
liana ManVm. Così non è il caso di citare pialla dapiANULA 
piANLA, perchè, come mostra il pi non passato a è', deve con- 
siderarsi come importazione dalTit.; spinula it. spilla ha in 
sic. conservato la atona intermedia a nl, rinsaldandola col l'e- 
pentesi di g: spinala (§ 90). 

§ 131. N + s. Due risoluzioni egualmente comuni riflet- 
tono questo gruppo : nz {t -^ s) {t s'intende che anche qui 
n soggiaccia alla legge del § 130) , e il semplice s. Quanto 
alla prima, che si riferisce a speciali mutamenti di s . vedi 
§ m. La seconda mostra certa relazione colla legge del § 130, 
di cui segna come l'ultimo stadio; il n eliso non lascia nes- 
suna traccia di sé: Cusidtinn, cnstari, misi mese, misura e 
musura mbnsura , musari demonstrare , spisu , spisa sost. , 
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Spfisu spoxsus, cusinu cons[obr]inus, d{fim dkpensa. Vicenzn 
ViNCENTius, cùsiri coxsuERK, tsula, tra trans, tràsiri transire 
entrare, pisari pensare trebbiare, scarpisari calpestare calce 

PENSARE. 

§ 182. G + N per metatesi ìq ng , da cui nà (§ 90) : 
sihhari signare, sihnu < pezzetto di gesso o carbone, di cui 
i sarti ì fabbri si servono per segnare » e anche e linea o 
punto segnato >: abbiasi qui prenu praegnans it. pregno. 

Pei casi più frequenti, che apparentemente si mostrano 
simili al toscano, in cui avviene la trasposizione di gn, e rad- 
dolci mento di g in j, c^me per deiio , conato , mafio , pufio, 
reno, senoj che suonano denjo, conjalo, etc., va osservato die 
la risultante siciliana non è a rigore il fi. 

E ci affrettiamo di confessare che, se nelle pagine pre- 
cedenti abbiamo lasciato correre questo segno , è stato per- 
chè soltanto ora ci tocca di studiare il nesso ; non e' è del 
resto pericolo che Scb., Wen., o altri dialettologi possano ri- 
levare tali particolarità. Adunque il g + n in sic dà dj; e 
abbiamo perciò il connubio della nasale gutturale colla se- 
mivocale palatina : dinju, sihju, puUju, etc. 

§ 183. Intorno i gruppi nd, ng vedi § 107, 90. 

Per la epentesi e la prostesi del n , che occorrono di 
frequente, vedi Accid Gener. 

184. § N + J , analogamente ai casi notati al § 132, si ri- 
duce a dj; sicché vifla, siìlurL tenu teneo, abbahari bal(i)neare 
suonano a rigore vinja, etc. 



§ 185. Gli organi glottici dei Siciliani non sono fatti per 
la pronunzia, o se vuoisi, non sono abituati alla pronunzia 
di questo trillo; il quale, quando si trovi a contatto di suoni 
consonantici, riesce a dirittura impossibile. 

§ 136. Iniziale o tra vocali è di regola conservato : lepriy 
linu, gràttula dactilus, nsémmula in semul, càlamu, néspulu, 
mulu, culoSa^ filici, sali, cannila, duluri. 

§ 187. Lo scambio con l'altro trillo, il r, più consenta- 
neo ai nostri organi , col n, come , per circostanze speciali ^ 
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anche con altri suoni, avviene tuttavia nella condizione del 
§ 140. 

r == l: rrusifluolu lusginia, r rimarra limarra da limus, 
9arame(f(fa e car-tv. chalumbau. n = l: cunokkja golugdla , 
da coLus, filamena Filomena, lónara alaudula (§ 159), mó- 
dami MODULDS , mùnciri (mun—) mulgere , pillala pinula ; 
ma perna it. « perla » deriva probabilmente da perna (Diez. 
Et. Wort.), Nelle frasi u nnu sacca non lo so, lù nnufazzu 
non lo faccio, si ha assimilazione di nl in nn,t=2h sarebbe 
offerto da àmitu se il comune riflesso romanzo non ci auto- 
rizzasse a stabilire un m. lai amidum , a preferenza del gr. 
ajxiVjv. ff = h: ffiggu da lilium . come in it., per dissimila- 
zione fonetica, goggn lolium per dissimilazione ideologica con 
roggu l'olio. 

§ 138. Talvolta l iniziale sparisce perchè vien preso per 
articolo, come in altre lingue rom. abirintu labyrinthus, it. 
raram. t arbintro», ottani it. « ottone » sp. laton, 

§ 139. L seguito da cons. Innanzi gutturali e labiali vien 
sostituito da r, il che del resto anche avveniva nel latino 
classico. L + gutt: arca alga , arcova alcova dall' ar. algob- 
bah, arcunu alcuno , barcuni var — balcone , bifurcu bubul- 
Gas, carcaùju calcagno, carcara « luogo dove si fa la calce », 
careari. curcari coricare, corcunu e meno frequent. cuarcunu 
QUALiSQUB uNus, ùarculari e cuarc—^ curmareddu « culmine 
dei muri », comignolo. Parcu, sipurcru e sipurcu. l + lab.: 
arba, annarbari^ curpa, corpu^ ermu e lermu, garnu galbnus, 
marva, purpa polpa, prumuni e purm — da polmonem, pruvuli 
pulvbrem, parma^ sarpari, sarvaggu sylvatigds, sùrfaru, sar- 
vari, iirpi vurpi e gurpi volpe. Notisi Siliveàu Silvestrum. 

E questi esempi indicano i riflessi normali della pronun- 
zia più usata. Però di r secondario, derivato da l, avviene 
quanto di r etimologico più cons. Il popolino, specie quello 
costituito dai pescatori, non però soltanto della Kalsa, ma di 
tutta la costa palermitana, ha una risoluzione particolare di 
R + cons. (§ 157). 

§ 140. Innanzi dentali , e in pochi casi anche innanzi 
palatina si risolve in u , che talvolta viene incorporato alla 
voc. preced. (V. miei App. a p. 26). Nella formola cau da gal 
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Vu generalmente viene attratto dalla gutturale: ataru e o/— 
altare, Latar'edda « un villaggio a ovest da Palermo , Alla- 
rello di Baida , abbatari e vatari voltare, zbuiari , aécutari 
AUSCULTARE, autu, autrv ALTi:rxUM, céusu e s — cels — gelso, 
cosi colsi, cola colto, catedda^fadied^a^ a Pal./«r — , da falda 
« gonnella », fàusu falso, isiri alzare,. a Catania Màuta Malta 
mauHsi, sic. méusa milsa , nfutu infultus , cuadara a Pai. 
cuar — cal'daria, pusti polso, putrii puledro , putruni pol- 
trone POLLICE TRUNCus, càfifu calcjlo^ caii^iaH , sàutu salto, 
safari, a Mess. Gat. Not. sautari, sosizza a Mess. san — fr. 
« sausisse », vdasu balzo, vuturii vultur, sotu sciolto. L-fc 
sic: p^/m PULTCEM, Mircioni Melchiorre; duci a Pai. du^i dolce, 
cuasina, a Mess. catini, fau^i falce, a Mess. fosi^ fu^uni. Le 
persone men rozze, che parlano il siciliano cosidetto pulititi 
schivano talvolta la vocalizzazione di L, che sarebbe schiet- 
tamente popolare , ma non giungono a pronunziare questa 
liquida, che sempre sostituiscono con r. 

§ 141. In provincia di Girgenti, specie a Favara e Cani- 
catti, come anche a Caltanissetta, San Cataldo , Santa Cate- 
rina, si ha la nasale indefinita al posto di L, che precede den- 
tali. È un fenomeno abbastanza caratteristico quello che ci 
offrono sdtu {santu) salto, dtu {antu)dA{o,pun8u^o\^o,(ltaru 
altare, votila volta, censu g^ilso , cdzelta calza, cdzi calzoni , 
vonsi sic. vosi volsi. Che in questi vernacoli r^ germogli in- 
nanzi dentale, senza che corrisponda a un l etimologico non 
ci risulta; per esempio non abbiamo trovato a Caltanissetta, 
a dir vero non esiste nantari, corrispondente al sic. natavi. 

Così non può credersi con sicurezza che n, ossia la na- 
sale indefinita, non rappresenti realmente l, ma sia come un 
suono epentetico, sorto innanzi la dentale, dopocchè l, obbe- 
dendo alla legge siciliana (§ 140), sia stato vocalizzato in w, 
e questo incorporato colla precedente vocale. 

§ 142. Cons. + L. Parlando di T, G\, G, P, B, F accen- 
nammo ai riflessi delle combinazioni con L di queste singole 
consonanti. Né vale tornarvi altro che per qualche conside- 
razione generale. Che cl latino, che ha al dir di Prisciano 
« plenum sonum, quando habet ante se in eadem sylUiba ali- 
quam consonantem » venga a essere scacciato spesso total- 

15 
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mente in italiano da un suono che gli germoglia accanto , 
quasi appunto per ingrossarlo, il y, è un fatto innegato. Ma se 
ciò può spiegarci come da glandkm si possa esser venuti all'it. 
gjanda, non ci spiega come da flamma si venga a samma it. 
fiamma , da nbbula a negga (neggia) , nelle quali anche la 
esplosiva viene a essere sostituita da esplosiva di altro ordine. 
È un fatto pertanto che, eccettuando il gruppo notigiano, i 
dialetti di Sicilia presentano nel riflettere i gruppi di Gons.+L 
speciale tendenza per la serie hj , gj^ che generalmente dà 
luogo a e. g, cl infatti anche in italiano è riflesso da kj; fl, 
trattato come cl , può sembrare fenomeno molto antico, e 
anche latino ; ma pl risoluto costantemente in kj (e) {cum- 
mu, cinu, 'canu\ come gli altri gruppi, è molto caratteristico, 
e a stento ci farebbe pensare all'analogia. 

Del resto , pei vari riflessi dei gruppi di Gons. + l ri- 
mandiamo il lettore alle singole consonanti. — Cosi non occorre 
neanco ripetere, che accanto a queste risoluzioni, che modi- 
ficano onninamente i suoni originari, vi sia un'altra risolu- 
zione men popolare, che consiste nel lasciare intatta la esplo- 
siva, e sostituire solo l con r. 

Ma ciò, daltronde, avviene in poche parole di origine let- 
teraria, quando il popolo voglia italianizzare, o profferire 
parole letterarie, come ecclissU placenta^ e via. Frena « in- 
cinta » evidentemente non può considerarsi come derivato da 
PLBNA, e perciò allòtropo di cina; piuttosto va ascritto a prab- 
GNANS come l'it. « prena ». 

§ 143. (?(sJ = LL : bbe^du, cavad(Jlu, cb^du, i^(jlu, èti<jl^a, 
(g)a(f^u^ gri(jl^u, miru4(ia, rnb(}^Uy se(jl(jla, capi(jl^u, p'etftfi, vi- 
te4^u. aéii^a anguilla. Quasi tutti i dialetti sic. rispondono 
al doppio L con la sonora delle linguali ; e in ciò si accor- 
dano col Calabro, il sardo e qualche dialetto corso. È un fe- 
nomeno tanto caratteristico e pertinace, che i coloni gallo-it. 
di Piazza, S. Fratello e Nicosia, che del resto si mostrarono 
refrattari a molti caratteri del sic. , non poterono non sen- 
tirne l'influenza. Il fatto che ivi anche l scempio (1) iniziale 

(1) Non conosco casi di 44 = L- In Muncite(f4u, dall'ar. 
gebel, si ha evidente etimologia popolare per associazione d'i- 
dea con be44^i ; si44icari « sdrucciolare » a stento potrebbe 
riferirsi all'ar. zeleg. 
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venga ridotto a rf(?, presenta una origine etnica più che fisio- 
logica, non avendo altra ragione che i' imitazione esagerata, 
e perciò erronea. I coloni gallici sentivano in bocca ai Sici- 
liani parole come a^dlaitari, t allattare », aijl^unarisi^ accor- 
gersi, etc; cercando di piegare la loro lingua alle condizioni 
siciliane, e non essendo in ciò guidati dalla conoscenza istin- 
tiva ed esatta delle leggi glottiche di questo dialetto, comin- 
ciarono ad impiegare il ^4 in luogo di l scempio iniziale, 
perciò anche nei casi , in cui il siciliano lasciava intatta la 
liquida: e cosi dissero (?(?d/ per «latte», (}(}una per «luna», 
e vai dicendo per tutti i casi di l iniziale (1).— Sul giusto 
valore del suono sicil. che riflette il doppio l è utile fer- 
marsi , perchè i letterati , profani di fonologia , non hanno 
saputo indovinarlo e rilevarlo. 

I più asseriscono si tratti di un d seguito da r; ma vi 
è pure qualcuno che vi sentirebbe dietro un A. Però i filo- 
logi ormai non dubitano che si abbia da fare col di; e dove 
si può discutere ancora è sull'origine del fenomeno. 

Non ci sembra pertanto che tra il ^ e il ff si possa, come 
vorrebbe Sch. (pag. Ì30-131), stabilire qualche analogia, men- 
tre se i suoni (} $ han di comune il luogo ove si producono, 

(1) V. nostro Affinità del dlal. di S. Frat, con quelli del- 
r Emilia Loescher, 1886. W. Mbybr, § 8 dell'introd. dell' op. 
cit , a proposito delle influenze reciproche esercitante da dia- 
letti di origine diversa, messi a contatto, accennando ai dia- 
letti gallo-it. di Sicilia, che considera promiscuamente, men- 
tre attribuisce a Novara esempi appartenenti solo a S. Frat., 
come ètodda, maun, prufanna, riSpàuni, vdlnnir^ si ferma a 
esaminare lo strano fenomeno di l iniziale ridotto a 44- Senza 
affermare che egli sbaglia nell'asserire che, anche dopo con- 
sonante, L abbia tale riduzione (Gfr. Sfr. pto^air piacere, par- 
rer parlare, clarien clarino. V. mia Fonetica d. diah gallo-it, 
§ 64, 65, 66, 67, 68) dobbiamo qui notare che egli spiega il 
fatto , ammettendo che all' epoca in cui si esercitava la in- 
fluenza siciliana l , non intervocalico , si pronunziasse dai 
gallo-italici come ll , sicché poi potè con questo passare a 
44- Giudicherà il lettore se ci sia bisogno di ricorrere a que- 
sta supposizione gratuita, per ispiegare il fenomeno, a vero 
dire alquanto male rilevato dal Meyer, o non basti quanto 
avevamo detto noi vlqW Affinità etc. che ora ripetiamo. 
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meglio l'organo passivo del contatto, che è la volta del pa- 
lato, non si può affermare che « der Laut hann daher leicht 
zu einem palatalen j/j ilbergehen »; né che la differenza orga- 
nica tra 44 e óó stia nella maggiore o minore forza, con cui 
la lingua può venire appoggiata al punto palatale (1). Chi 
esamina il modo come viene prodotta la sorda /— ed è noto 
che per la sonora cangi solo di condizione la glottide — con- 
verrà di leggieri, che la sua articolazione sia omologa a quella 
di f, ottenendosi il contatto colla punta della lingua , men- 
tre per la produzione del e si ottiene colla faccia superiore 
di essa, che può diventare più o meno appiattita. Né impor- 
ta se per la serie cacuminale possa la lingua tanto arrove- 
sciarsi , da toccare il palato colla faccia inferiore. Si sa in- 
fatti, che non tutti dispongono con uguaglianza perfetta gli 
organi vocali nelle varie articolazioni. Ma ciò non può dare 
appiglio por istabilire qualche rapporto tra /, d e e, g, 

§ 144. Intorno le diversità dialettali , le nostre osser- 
vazioni fatte in buona parte dell'isola ci permettono di asse- 
rire, che le zone più genuine, che corrispondono geografica- 
mente ai luoghi di minore commercio , e perciò più in- 
terni , presentano la esplosiva linguale o cacuminale , nel 
vero senso della parola ; quelle lungo le coste , e principal- 
mente quelle, che corrispondono a città importanti, posseg- 
gono una dentale — alveolare, perciò meno profonda della pre- 
cedente. Ma anche ivi sarà difficile trovare un popolano che 
profferisca il riflesso di ll con la genuina dentale. Ciò , del 
resto, non maraviglia punto chi pensi, da un canto , all'in- 
fluenza ivi maggiore delTitaliano, e dall'altro, in genere, alla 
minore attitudine , che può aversi nel rovesciare la lingua 
sul palato. Per la zona palermitana , il dd più marcato co- 
mincia a sentirsi da Misilmeri, e continua verso sud per Cor- 
leone, Alcamo, Lercara, Salemi, sino la costa tra Mazzara e 
Marsala. Ma a Trapani è già un po' alveolare. Dall'altra parte 
anche tale ci si mostra a Messina, e in tutta la costa di o- 



(!) « Man stemme die Zunge nur etwas wenìger stark 
gegen die Gaumenhólilc , urnl man ivird gg erhalten » Sch. 
op. cit. p. 130. 
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riente. — A parte queste leggere gradazioni del suono rf, la 
regola a formola implicata (e a forinola iniziale il latino non 
possiede il doppio ll) si può dire costante, fatta eccezione per 
un gruppo di vernacoli speciali (§ 146). 

§ 145. Qui deve osservarsi che l scempio iniziale non 
è giammai riflesso da rfd, essendo ovvio che la formola ini- 
ziale in ddocu iLLO loco, ddu illum non sia originaria. A po- 
sizione interna, l scempio è riflesso per dd soltanto in pwd- 
dara « stella polare », che ho inteso a Bauso, e altrove. 

§ 146. Refrattari alla regola del § 138 (1) si mostrano 
Frizzi da un lato, e i dialetti circumetnei dall'altro, Bronte, 
Francdvilla, Randazzo, Maletto, lasciando intatto il doppio l. 
Randazzo : gallina^ cutiellu, bell'i^ pullicinella, cardillu^ hilU^ 
Ila sic. ^da. Maletto : bella^ caramella sic. caramedda. Bronte: 
killu^ gallu^ gallina, llocu, rrimolla sic. arrimhdda. 

Si potrebbe pensare alPinfluenza gallo-it. Infatti, meno 
Frizzi, i luoghi succitati sono vicini o non lontani , da No- 
vara , ove il gruppo ll non subisce trasformazione (ila sic. 
dda, Illa sic. idd^, klllu, castellu, cavallu , gallu , llocu sic. 
ddòcu, bella, purtellii, sulla, vikjarellu), se tale non potrebbe 
chiamarsi lo scempiamento del doppio l, in certe voci; scem- 
piamente a cui si mostrano ligi tutti i vernacoli gallici (per 
es. castelu , galu etc. sembrano meglio scritti che castellu , 
gallu), 

§ 147. Oltre queste varietà non ne troviamo altre. 

Ma occorre notare, come si sia creduto, che il notigiano 
risponda al doppio l con un caratteristico nn. Wbnt. (pa- 
gina 28) citava inna, benna, capìnni, piccirinni, Sch. aggiun- 
ge, cavandoli dalle poesie pop. pubbl. da Vigo e Fitré; 5/mwa, 
cutmnu, cardlnnu, kinnu, inmi,juGarennu, nurulinni,nunnu. 

Ma soggiunge, pag. 132, come, facendogli specie che TA- 
voLio non accenni a queste particolarità del suo dialetto, ab- 
bia procurato di sciogliere il dubbio con delle ricerche, che 
non poterono avere successo. Le ricerche a Noto siamo an- 

(1) Altura allora ad illam horam non costituirebbe ec- 
cezione, perché è ovvio che il ll venne conservato per dis- 
similazione con a dd 'lira. 
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dati a farle noi, ove abbiamo potuto constatare, e ce ne as- 
sicurava anche il Sig. Avolio, benemerito della dialettologia 
nostra , che codesto dialetto non diverge punto dalla ridu- 
zione comune del 44- L'origine dell'errore è nato da ciò che, 
tanto Vigo che Pitré, come il Went., e per questo fatto an- 
che ScH., non scrivono ciò che odono colle proprie orecchie. 
I primi, per quanto l'opera loro voglia essere solerte, spesso 
han bisogno di procurarsi della letteratura pop. per via di 
comunicazioni scritte. Gli altri prendono come documento fi- 
lologico queste raccolte letterarie, che possono, e debbono ne- 
cessariamente qualche volta , contenere delle inesattezze fo- 
nologiche. Ora a Noto si sono imbattuti in un cattivo (?om- 
spotìdente^ come sappiamo da fonte sicurissima. 

Ci rincresce da un lato non potere nominare costui; ma 
ci consta che egli abbia appunto delle idiosincrasie di pro- 
nunzia e delle aberrazioni acustiche, che non hanno tutti gli 
altri notigiani, come la impossibilità a profferire il (?c?, e l'a- 
bitudine di sostituire a questo suono il nn, (1) anche nella 
scrittura. 

§ 148. Poco interesse offrono le parole di origine lette- 
raria , conservanti intatto ll (fanella, cristallu, villa ^ etc.) 
potendosi considerare a dirittura come italiane. Bellu coesì- 
ste accanto a beddu, ma non contiene , come questo , alcun 
sentimento di tenerezza o di amore. Si dirà bella casa, bellu 
jardinu, anche bella plccotta, però sempre nel senso estetico, 
da chi ha, o vuol mostrare, stoicismo. Dove ci si presenta 
/, è nelle forme verbali composte col pronome illum ifaccillu 
faglielo, diccillu diglielo, mannannillu mandando, piggalillu 
prenditelo, ptfjgalUy mànnalu mandalo, /a//w pag illum, rfìMw. 
Ma del resto illum , oltre del riflesso iddu , ha /w , w nella 
funzione di articolo. 

(1) Naturale che le ricerche del Sig. Sgh. dovessero riu- 
scire infruttuose. La persona succennata , per i dubbi sorti 
a costui, accortosi di avere egli soltanto quel vezzo di pro- 
nunzia, e di aver fatto ingollare un errore a parecchi lette- 
rati, non trovando più modo a disdirsi, avrà detto: cosa fatta; 
ma il coraggio di confermare quanto avea dianzi fatto cre- 
dere non lo ha più avuto. 
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§ 140. L+i in iato. Ha vari riflessi i Sicilia, ma il più 
generale oggi è senza dubbio il g (gj), che appare la prima 
volta nelle cronache, verso la metà del socolo XVI. Circa Vi 
dei parlanti siciliano seguono questa pronunzia, che si può 
dire all'ingrosso sia propria della parte settentrionale, orien- 
tale ed occidentale. Palermo . Termini, Cefali . Carini, Par- 
tinico, Alcamo, Gibellina, Mistretta , Santo Stefano di Ca- 
mastra, Barcellona, Patti, Milazzo, Messina , Acireale , Cata- 
nia, Paterno, Adornò, Leonforte, Siracusa, Modica, Noto, Ca- 
stelvetrano. Marsala , Mazzara , Trapani , etc. hanno : mcira- 
vigga ( — ggj — ) , piggari « prendere » , arrispigfjari « sve- 
gliare », muggerL figgu, mVgga^ glggu^faini'g'ga, travaggari^ 
Wà^-» fm^f^-» ^P'^ÓÙ^^^h ^"^oggu coglio colgo, cugguni goleoìNem. 

§ 150. Dopo il g (jgj) viene, per ordine di estensione , 
il ;, che è caratteristico di due zone interne , limitrofe tra 
loro , che fan centro a Caltanissetta e Girgenti , e che han 
per limite settentrionale una linea, che, partendo da Prizzi 
si dirigga verso est per le Madonie sino a Gangi. I dialetti 
di Prizzi, Cammarata, Casteltermini, Castelbuono, Gangi, Pe- 
tralia, San Cataldo, Santa Caterina, Caltaniwssetta, Castrogio- 
vanni, Ganicaltl, Favara , Girgenti , Palma , Licata vengono 
compresi in questa zona; ma Petralia presenta anche casi di 
g. Oltre il limite segnato, esiste qualche diramazione del fe- 
nomeno a Randazzo e Francavilla, ma ivi, potrebbe pensarsi 
il Ij ricompaia per influenza del centro gallico novarese. Dove 
non ci saremmo aspettati di trovare questo riflesso, è a Gratteri, 
che non è lontano da Cefalù, e della costa settentrionale. Ca- 
stelbuono : pija, cuoji, voju, oju e uoju, ngajari sic. ìMaggari, 
tajarL Gangi : vappeju vado a prendere vujti sic. vVggu^ meju 
e ìnieju, uoju, meja sic. migga millia. Caltanissetta : VQJu, peja^ 
pijasti, cuju colgo, uju olio, i?a/a, traoaju, Jlju, Castrogiovanni : 
é jiri sic. e ggiri cioè aju a—,pijasti. Girgenti :^Jw, oju, avoja^ 
tavaju, voju, mojì, pija, meju. (a rigore: pijja, cuojji, etc.) 

Siamo sicuri che codesta nostra grafia faccia arricciare 
il naso alla maggior parte dei filologi e letterati abitudinari. 
Ma anche i semplici letterati dovranno convenire con noi 
che le parole italiane , gli , maraviglia , figlio suonano ben 
diverse in bocca a un toscano di quelle che a un siciliano, 
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che parli italiano. Il primo pronunzia //, marmatjay filio; il 
secondo alla lettera non fa sentire nessuno /. Sgh distingue 
bensì la pronunzia del centro dell' isola da quella più. gene- 
rale; ma asserisce che la prima, trascritta dalla grafia antica 
per gli o anche ^/, sia uguale alla italiana (op. cit. pag. 134). 
Ora nella zona sopra demarcata la risultante del nesso è un.; 
rinforzato, o doppio, quindi diverso dal j veneto solo per la 
energìa impiegata nella espirazione. E ciò si rivela patente- 
mente paragonando ad es. il Girg. aju (ajju) aglio con aju ho. 
Si tratta sempre di unico suono lungo, derivato dalla assimi 
lazione di l a j. E la assimilazione è addirittura tra le note 
più caratteristiche della nostra fonetica. 

Dalle inesatte trascrizioni del Pitré risulterebbe che ad 
Alimena , a Geraci e Pollina // rifletta L + i in iato. Cosi 
Wkn. (p. 28 in nota) e Sgh. (p. 135-136) hanno stabilito que- 
sta regola, corredandola anche da esempi, come : fillu, millu, 
parpalluni, etc. 

Nessuno di costoro però si è personalmente recato sui 
luoghi, come noi; e le loro asserzioni debbono tenersi false: 
A Geraci (un paese per verità molto poco accessibile e con- 
fortabile) abbiamo udito : vttaju , meju- , Jì ju, etc. precisa- 
mente come a Castelbuono e Gangi. L'origine dell'errore, al 
solito, sta in ciò, che l'inesperto trascrittore procurava di met- 
tere in rilievo la differenza col riflesso comune. 

§ 151. La riduzione di L + i a fj/j è molto rara, e per 
quanto io sappia è propria di Chiaramente: curisi ff/ju, ffi/j/ju, 
mieffffu^ ammiffjfjurari, cuofjfji, cuogginu, figga , vugginu bol- 
liscono, piggu, piggari sic. piggari, spuggari, muggeri, vuog- 
gu etc. A leggere le poesie pop. del Gire, di Modica pubbl. 
da S. A. GuASTELLA, si potrebbe credere, che questo fenomeno 
si estenda per tutto il circondario, anzi anche nel circonda- 
rio di Noto e Siracusa. Sgh. , che attinge a queste poesie , 
come a fonte sicura, giunge perfino a segnare i limiti geo- 
grafici del fenomeno, senza però portarli sino a Siracusa, come 
potrebbe, con l'autorizzazione della 86* poesia del Guastella. 
Noi abbiamo ricercato sui luoghi questo fatto; ma, né a Noto, 
né a Spaccaforno, e neanche a Modica abbiamo mai udito figgu. 
moggi ; sicché siamo in grado di smentire ricisamente que- 
sta diffusione del g. 
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Non ci sorprende poi come Guastella abbia potuto ogni 
tanto scrivere vuoggiu cuoggiii etc. in luogo di vitogghiu, cuog- 
ghiu in poesie di Modica, Monterosso, Scicli, e così via, tradu- 
cendo le parole di altri vornacoli nella forma chiaramontana, 
perchè sappiamo che egli è nato a Ghiaramonte (1). 

R 

§ IS^. Iniziale è sempre rinforzato, ma non cambia di 
natura. Al solito rappresentiamo questo rinforzo, che consi- 
ste nel prolungamento di durata, col raddoppiamento : rràn 
rictty rragguni rationem, rrama^ rre. rreflii, rriciviri e rriè^ 
rriméddiu^ rrobba^ rrosa, rrusariu, rruvetlu, mentre scriviamo 
semplice r, senza nessun segno diacritico (2), il r, che pro- 
venga da D. Pai. rari dare, rasi dolce, renti^ rinari, rumani, 
quello, che provenga da r impl., o che diviene iniziale per 
la caduta di g. Pai. rutta grotta, 7'anni grande, ràpiri^ ra- 
sta^ etc. Rrappu rrappa dall'ant. ted. krapfo, presenta il r 
raddoppiato, o per conguagliamento col doppio p , o perchè 
la esplosiva iniziale era caduta, già prima che la parola pe- 
netrasse nel campo siciliano. 

§ 153. Implicato tra vocali rimane intatto: ciiruna^ ura, 
culuri, mura, érami , mari , sirenu. Ed ha lo stesso valore 
del r che riflette d, o che proviene da gr. 



(1) ScH. p. 136 , stabilirebbe per Noto fl=^Lj. Ma i no- 
stri spogli fatti sul luogo, come la testimonianza del Signor 
Avolio ci autorizzano a dichiarare che ciò sia assolutamente 
falso. Si tratta anche qui di una trascrizione erronea e stra- 
nissima di un suono comune alla maggior parte dei dialetti 
siciliani, il g, la quale, stante il modo di compilazione adot- 
tato dai raccoglitori di letteratura popolare , venne senz'al- 
tro ammessa in codeste raccolte. Lo stesso cattivo testimonio 
che dava cavannu^ bennu come parole notigiane, ha fatto cre- 
dere, sospettare, che a Noto si pronunziasse /to, meflu, etc. 
(Vedi § 142 e Not. a pag. 130). 

(2) Un segno specifico sopra il r di ranni grande, rór- 
miri dormire, come è apposto da Sch p. 140 , mostrerebbe 
che il suono sia diverso dal r comune, per es. dal r tra vo- 
cali. Ora invece tra codesti r non esiste differenza di sorta. 

16 
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§ 154. Sporadicamente, e per dissimilazione, u per lo più 
della sillaba finale passa in /; àrvulu arborem, azzarola e 
— lora ar. azzarora, rrasolu hASomuH, paraSpolu TzoLfOLaT:ofk^ 
rrùvulu it. rovere, medióculi mediocre, nsólia t specie di uva », 
gallitta fr. gukrite, Pai. siloccn dalT ar. shorùq (a Mess. Si- 
roccii), timpulata t ceffata » da tempora. 

§ 155. Casi sporadici di n da r, anche provocati da dis- 
similazione con r secondario, sarebbero : Mìrcloni Melchior, 
Canibardu Garibaldi, pianlscarcu ted. marsgalc; Gaspanu Ga- 
SPAR — . Inoltra, in alcuni luoghi il suff. verbab — ahunp di- 
venta — anu. Paterno: cancanu sic. caricar a cambiarono. 

§ 186. Quanto all'elisione, è ben rara n^i nostri dialet- 
ti, eccettuato quello di Novara, che appartiene ad altra ori- 
gine; prua per prora è anche ital. 

§ 157. Implicato con consonanti, r rimane nella pronun- 
zia delle persone più civili: arbitriu, arbitriari (l) etc. Il basso 
popolo, e in ispecie i pescatori, lo assimilano alla cons. che 
gli sussegue, anche quando non sia originario, ma provenga 
da L (§ 139). Nella costa di nord da Gefalù a San Vito, come 
anche ad ovest sino a Trapani , e neirinterno, a Gorleone, 
innanzi alla doppia nata dall'assimilazione, pullula un ì com- 
pensativo, che nella costa occidentale da Messina a Siracusa, 
come anche da Milazzo al Faro, non esiste, sebbene ivi pure 
l'assimilazione di r colla susseguente muta abbia luogo: p«<- 
tari portare, motlii morto, fotti forte, femmu tevtno, cabbuni 
carbone. 

Esempi del gergo della costa di nord ovest e di ovest. 
R innanzi Lab. cóippu colpo , puippu polipo , pùippa polpa, 
vùippi volpe, cùippaco\p'd^8aipparisàlpsive,àibban\ha,cóivvn 
corvo. 

Innanzi Dent. ùittimu ultimo, §paiYf« sparto, wo7//imor- 

(1) Ghe non si comprende come Gaix St, cit 164 (citato 
anche dal Kòrting op. cit. p. 59) abbia potuto connettere , 
insieme al toscano arrabattarsi, con Ta. a. t. arapeìton, men- 
tre abbiamo il lat. arbitrium tal quale. Il significato poi non 
è il semplice « faticare » bensì « industriarsi, lavorare inge- 
gnosamente • : arbitriu vale opificio, laboratoio, ma si dice di 
poche e speciali industrie, come della cera, e della pasta. 
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te. fóìtti forte, tàiddu tardi , suiddatu soldato , làidda lardo, 
Sfàiddu BX-PALDO lacero, ùissu orso. 

Innanzi Gutt. vàicea barca, Pàiccu Parco, un villaggio, 
caiccanu calcagno, enàlkki,cóikki qualche, puóiccu povco^fuicca 
forca, làiggu largo. 

Innanzi Nas. tuóinnu tornio, fuinnii forno, cuóinnu corno, 
fuimma forma, ùimmu olmo, sàimma salma, Scuimmié scom- 
bero, pàimma palma. 

Innanzi l (r) non vi è l'epentesi di i: merrumerìo, ferra 
PERULA, a Lercara fella. 

Per la formula Gons. + r, vedi le singole cons. 

§ 158. Metatesi di r. Il r, che nei dialetti settentrionali 
spesso si sposta dal gruppo consonantico iniziale , per met- 
tersi tra la vocale di prima sillaba e la muta seguente , in 
sicil. ha invece la tendenza di passare , anche se provenga 
da L, sia eufonico. Ira la muta iniziale e la vocale di prima 
sillaba. qu:ilunqu3 sia la posizione originaria, ma più spesso 
quando r sussegua la vocale della prima sillaba (V. nost. 
Appunti § 8). 

Esempi di r impl. con cons. cras/<« castrato, crapa.cra- 
picca capriccio, cravnni carbone , craoaccari cavalcare , cre- 
misi carmesino ar. qrrmez, fràbbica , frabbicari fabbricare , 
frevi febbre, frivant febbraio, fruareddu folgarello nel senso 
di « razzo », gràplrl aprire col // prosi., ^rawcu granco, e per 
allotropia grama granchio cangrum, pri pev.préula pergola, 
prialoriu purgatorio, próiri porgere, prumuni, pruvuli, èanu- 
tari, str— sternutare, scravagga sgarabeus, Scrippiuni scor- 
pione^ àfrazza sfarzo, spriveri sparwari, sparviere , èpruari 
EXPURGARE. suppiari str^ ExsTORprARE, trabbanti « attendente 
d'un ufQciale », trabbanti turbante, triata teatro. tronaTij- 
NfTRUM, truppicari interpigark, vraricari e varricari orbigarb, 
col V epent., seppellire, zbraccari (probabilm. connesso a « sbar- 
care più che collo sp. exparrancar, da Diez considerato come 
variante di espalancar, da Gaix Sagg. 57 ricondotto a exprr- 
nigarb) <r passare qualche ostacolo, allargando le gambe come 
per ismontare da una barca ». Non aggiungiamo e?no/i^a,i6rm- 
nari vergogna , perchè si tratta propriamente della elisione 
deiratona intermedia, come in èri^^w da BERYLLUsit. birillo. 
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I casi che mostrerebbero uaa tendenza opposta, sono molto 
scarsi : firni^ia, frenesia purpàina propaglne, furmientu, ben- 
ché pure frumm, 

R tra vocali, nelle parole che contengono un l nel suf- 
fisso, cambia spesso posto con questo; si direbbe che r tenda 
di aggrupparsi colle consonanti iniziali; o di unirsi alla vo- 
cale della desinenza : accualoru aquariolus acquaiolo , irva- 
loru erbaiolo, puntaloru puntaiolo, cuarlaloru quarteriolus, 
palora parola, grattalora graltugia da grattariola (da grat- 
tare , connesso col ted. kratsbn), cazzalora , it. casseruola , 
valora variola vajolo. Abbiansi pure gilormu Girolamo gaio- 
faru xapió<pi^^ov garofano. 



CAPO SETTIMO 

Accidenti generali. 

A 

§ 159. Metatesi. Oltre quelle relative a it , considerate 
al § 158, abbiansene qui alcune d'intere sillabe : iritu gidi- 
Tus da DiGiTus, fràrisu fracidus, ri/^t«m/an rumigare, coll'e- 
penlesi di i formativa (Flegh. Post. Et.) , lónara alaudula, 
col passaggio di L in /^ per dissimilazione (§ 137), pièpim, 
vispicu ipev piscupu episcopus , Jàpicu jagopus (1). Speciali 
del messinese sono : anniricatu, niricaiu , connesso con « ri- 
negato », che usasi come termine dispreggiativo, e in cui è 
probabile l'influenza dell'etimologia popolare da « nero », la- 
vaca valanca, allavacari, allavdcoi 3* pers. sing. perf.; zgroppu, 
accennante a scrobus, può considerarsi come metatesi da sbrog- 
Gus. A stento potrebbe considerarsi come metatetico lo stra 

(1) Naca difficilmente potrebbe condursi per la trafila 
di naciila a cunula, che è certamente la base di connela Ai 
Campobasso (D'Ovjdio) e di gondola (Asgoli). È vero che lo 
sparire del suffisso non maraviglia chi pensi a asca^ isca scheg- 
gia da ASTULA. Ma come spiegare il passaggio in a della to- 
nica? È più probabile che questa voce abbia origine arabica, 
come pensa M. Amari 5/, dei Musulm. di Sic. Ili, mentre nep- 
pure NAviGULA si presta, perchè a stento potrebbe supporsi 
abbia perduta la sillaba tonica. 
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(f) che appartiene a trans + rad. verb., mentre da un lato 
è nota la tendenza alla prostesi di s {scufia, searpisari, etc.) 
e il fatto che trans a formola isolata è riflesso da tra; e dal- 
l'altro sì potrebbe supporre uno scambio di trans con extra: 
Savlriri (strav-) trans-viderk it. travedere, Salùsiri it. tralu- 
cere, Sapurtari trasportare , Saeurari trascurare , Saf armari 
trasformare, Saéatari trapiantare, Saviari trasviare (1). 

§ 160. Raddoppiamenti. Per verità non si dovrebbe par- 
lare di Raddoppiamenti, come neppure di Assimilazioni. Go- 
deste sono denominazioni a dirittura false, che, come tante 
altre, hanno origine dallo studio sulle lingue scritte, e si con- 
servano sin oggi soltanto per tradizione. Graficamente munnn^ 
di fronte a mundus , indicherebbe che il d sia stato congua- 
gliato, assimilato a n; ma in realtà due n non si sentono che 
quando la parola è in bocca ai bambini, che computano an- 
cora sillaba a sillaba, e logicamente attaccano ad ogni sin- 
gola lettera il suonò, che la lettera ha neiralfabelo. Assimi- 
lazione chiamano pure il connubio di due consonanti , che 
genera un prodotto d/jpptó ma non precisamente uguale a una 
delle due consonanti primitive (il caso di mm da n + v, di 
M da N 4- o) Quelle espressioni pertanto hanno sempre un 
valore Bubbiettivo, e valgono anch'esse a mostrare che si tratta 
di due fenomeni, che hanno natura e origi-ne ben diversa, 
per quanto simili possano sembrare i risultati a cui condu- 
cono. Nel Raddoppiamento vero e proprio si tratta di una 
consonante originaria, che diviene doppia; V assimilazione in- 
vece importerebbe conguagliamento di due consonanti di di- 
versa natura. Però queste definizioni non traducono che i 
fatti , come si presentano graficamente , non avendosi nella 
pronunzia, tanto per il primo che pel secondo fenomeno, con- 
sonanti doppie. É in realtà una l'articolazione glottica , che 
produce il nn di ténnirn, come il mm di f immina; soltanto 



(1) Si fa qui a meno di aggiungere casi di metatesi non 
generali. Quelle che, oltre delle qui citate, porterebbero Went. 
(pag. 29) e Scn., come resina, ragara etc. debbono conside- 
rarsi come non esistenti. 
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la durata (1) e Tenei^ia dì queste doppie è maggiore di quella 
che si richiede per tenero, /emina. Così , Raddoppiamento a 
rigore è « il fenomeno per cui una consonante, in origine prof- 
ferita senza rinforzo, acquista una durata maggiore, una en- 
tità che richieda maggiore enei^ia glottica ». 

Raddoppiamento a^^o/uto o costante chiamiamo quello che 
non subisce alcuna alternativa col variare della sintassi della 
parola, incostante, quello che succede in date condizioni sin* 
tattiche, mentre in altre non si verifica. 

§ 161. Il Raddoppi mncììto as5o/j//o a formola interna av* 
viene prima o dopo della sillaba tonica^ ma sempre immedia- 
tamente, meno quando si tratti di parole derivate da altre, 
che abbiano già il raddoppiamento^ come cammareri da can^ 
fìiara. 

In sillaba pretonica : disìddériu (più rar. ddisideriu), ag^ 
gùritij dillùviv, prissépiu , immaggini , zdilliniu; paraddisu, 
troppita, cannisa, cammisa, pillicusu, da pilus secondo (Caix 
op. cit. 154), accatluri, cuttuni, truppicari, trippiari da tr»- 

PARB (?J. 

In sillaba posionìcencóllira.fimmina.nùmmarujénnnanif 
ténnirUj vénniri, càmmara, pittima < persona noiosa » gr. epi- 
TUEMA, sinniri, liggittimu, téddiu, rim'edditi, ggóminoru, vóm^ 
mora, speddiri, pilUcii, jémmuli , soggiru , aggùttiri , óddiu; 
pitittn, piricndda, ddbppn, catàmmari-catammari catamelloni, 
xara r,(i£pov. 

Vi sono poi alcune consonanti, che hanno costantemente 
suono doppio. Anzitutto il B: móbbvli, óbbulu, possibìnili, càth 
bala^ cubbula, ciibbu, gabbella libbiru e libbra. Poi, il g^ che 
non degrada giammai in z, come in toscano. 

Casi di doppie originarie conservate sarebbero?: carricarij 
cànnamu cannabis it. canape, ^farra ar. garrah it. giara, |)t/(I- 
ditru it. poledro. — Non mancano però degli esempi opposti 
che presentano consonanti scempie lasciate intatte, di fronte 

(lì In base a questo fatto, non sarebbe. logico parlare di 
consonanti brevi e lunghe^ invece che di scempie e doppie? 
Non si potrebbe rappresentare graficamente le cons. doppie 
col segno della lunghezza, che tutti tradizionalmente impie- 
gano per le vocali? 
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ai riscontri italiani co! raddoppiamento : galiota, simia, zafa- 
rana, católicn.^cólira, frevi, caminu, pinata, putia, cumedia, 
(a Mess. euméddia « burla » « facezia »). 

§ 162. Il Radd. assoluto, a formola iniziale avviene per 
le consonanti seguenti. M, N: mmalidi^lri , mmu§a mostra, 
nnappa, nnocca, nnormi t vezzi » , nnomu. B , quando non 
degrada in v: bba^tardu, bbhnu, bba^da, bb^tf^u, bbanna. g, 
sia derivato da gutturale seguita da vocale palatina, che da 
fricativa palatina: ijgudiziu, ggilusia, ggeniUj ggummiL D nelle 
parole letterarie, e perciò quando non viene reso in certi dia- 
letti con r: ddisonuri, ddifenniri, ddammaggu, ddivotu, ddam- 
musu. R costantemente, eccetto il caso che diventi iniziale nel 
periodo romanzo (rutta de grypta^ ranni, etc): r riesca, r rota, 
rreflu, rririri, rrobba, rrasteddu, rrìnnina, rrina. 

Va qui osservato che nei vernacoli gallo-lt. dell'isola siano 
invece le sorde che prediliggono il Raddopp. Ad Aidone, par- 
lando il sicil., dicono: ttanlu, ttuttu, pparenti, pporla, ccanta, 
ccuntu, di fronte a: beda, divota, rota, etc. 

§ 163. Il Raddoppiamento incostante, che potrebbe dirsi 
sintattico , consiste nel rinforzo che subiscono le consonanti 
non costantemente, ma quando la parola, in cui sono, venga 
a trovarsi in vicinanza di date parole. 

Il fenomeno si ripete a formola iniziale , e interna- 
mente nelle parole composte con prefìssi. La condizione che 
lo produce è Y incontro con una parola , che cominci per 
consonante, di uno dei monosillabi ossi toni : ki, (ci) che, pi 
per, e e è, a a ha, fa, sta, si sei verb., dda là, cca qua, su 
sono; e cosi pure dei monosillabi uscenti in nasale, o vocale 
nasalizzata, SiCt (san), don da dominus, un « non ». Tale rin- 
forzo generalmente si limita a rendere lunghe ossia doppie 
le consonanti scempie; tal altra però giunge a modificare le 
spiranti, rendendole esplosive. Codesto fatto , che si osserva 
in larga scala anche in altri dialetti, è stato spiegato (Schuch., 
D'Ovidio) in base della osservazione, che tutte queste che si 
chiamerebbero bene particelle proclitiche , perchè vanno le- 
gate, fuse alla parola seguente, abbiano perduto la consonante 
finale , che loro apparteneva. Così non si tratterebbe che di 
forza d'inerzia: l'energia impiegata nel profferire parole ossi- 
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ione, come ki, fa, non potrebbe frenarsi a un tratto, e deve 
necessariamente comunicarsi in parte ai suoni vicini. Sì di- 
rebbe che il popolo abbia, in certo modo, sentore degli ele- 
menti che queste voci perdettero, e che l'istinto , e il biso- 
gno di conservarle abbia procurato di assicurarne V entità 
con aggiungere energia sulla consonante che segue. Ma que- 
st'ultima idea evidentemente non fa per le parole, che non 
abbiano avuto in origine consonante finale , eppure hanno 
virtù raddoppiati va, per es. si lat. si. In corki qualche, che 
non è monosillabo, può essersi trasmessa la forza raddoppia- 
tiva da tó, anche per analogia. 

P. e pparra e iparlajkippaisi, a (pvep.)ppetri—parrari'j 
u paisi, a (art.) pefra. 

B. pi bbastuni, si bbmciriotu t sei becero », kibbrazzu, 
corki bbasatie^^a — u vastuni, vucciria, ki ssorti ri (di) vraz- 
zu, na vasata. 

F. pi ffari, ki ffami, tri ffimmini — senza fari, avi na 
fami, i fimmini, 

V. ki bbusl (—e—), e bbui, pi bbuliri, pi bbiriri, fa (8* 
pers.) bbutU' a vasi ( — e—), senza ri vui, u vulia, aju m- 
Stu^ fl?i nutu. A Messina: hi ramali che vale , do Mmitloriu 
don Vittorio, sa Mmitu san Vito. 

G. corki ccosa, pi ccùrriri^ stava cantannii, sentu eàuru 
(e caudu). 

e. eh cVentu, si (sei) ccinniri, pi ccivari, pi ccira, corki 
ccervu—centu (e ^— ), cinniri (e s— ), u civu. a eira, i cervi. 

G. su gga^^ini , a ggamm' alV aria — a^^ini su , senza 
amma. 

J. ki ggjurnata (g—), pi ggjittàrimi, nèggjiri, è ggjùdici, 
ki ggjnnceru , a ggjinnaru , ki ggjavi circannu che andavi 
cercando — èta jurnata, si jittó, si nni jia, té judici, Mnnu 
juncutu, nta (intra) jinnaru. 

S. e ssicuru, (?(?a ssupra, cca ssìUta, a sso patri, ki sai 
che sei— $icvru, saprà, nficcati sutìa, era so patria be44a si. 
T. e tiri, è itroppu, pi tiia, a ttia--tri (ti), troppu, di 
(ri) tia. 

D. pi ddittu, fa ddannu, ci Vha ddari (2* pers.), ci Vha 
ddari (S*" pers. anche t avi a »), k'è dduci ch'è dolce , corki 

17 
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ddmti — dittu, dannu, aju datu (e r— J, la ducizza (e ru?— ), 
denti. 

M. a mmancari, eh mmalidittu^ hi mmari^ e mmeli-'Voìi 
mancari, maUdittu (— -r— ) ti mari, u meli. 

N. pi nnenti; e nno^ a nnn^^u-^kiètu nenti è, dissi no, 

§ 164. Di questa specie di Raddoppiamento, o rinforzo, 
ristiuto alla chiarezza trae partito, per ottenere una distin- 
zione tra alcune forme verbali, ridotte foneticamente a una 
sola. 

Ind. Pres* 2* pers. sìng. 8* pers. 

ha viètu ha bhiUa 

§ta curr'ennté Sta ccurrennu 

fa tantu fa ttantu. 

Un altro partito ne trae l'economia linguistica: si può 
mettere in rilievo il significato dei monosillabi semplicemente 
con impedire il rinforzo della consonante susseguente, il quale 
sarebbe normale. Ciascuno infatti può vedere come, anche 
ideologicamente, il significato delle particelle viene in certo 
modo a scapitare, quando esse divengono proclitiche. Col rin- 
forzo consonantico, che le parole susseguenti ricevono, anche 
il pensiero è tratto a poggiarsi di più sopra di loro , trasvo- 
lando sulle proclitiche. Su ccava^di son cavalli, tri ffimmini 
tre donne voglion dire qualcosa diverso che: su cavaddi, tri 
Jimmini, 

§ 165. Occorre anche notare come alcune vicende fone- 
tiche, che avvengono internamente, si connettano con code- 
sto fenomeno, che qui osserviamo a formola iniziale. Il fatto, 
già rilevato, di vrazzv^ vermi, tmmpa^ vrioTia, ventu^ vacati 
t vuoto », viciri, via, di fronte a abbrazzari, abbirmari, ab- 
bapari, ibapari, zbltari, abbutari, zbutari, àbac{ltarv, così, come 
di jazzu, jornu, rinoécu, jùnciri. jiri, di fronte a aggazzari, 
'Qffffvrnari, eddinnecàrisi aggunéiri , aggiri « verso » è evi- 
dentemente lo stesso del cosidetto Raddopp. sintattica, men- 
tre le proclitiche vengono a fondersi nella pronunzia colla 
parola seguente , tanto che non bì senta intervallo tra una 
voce e faltra. 
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§ 166. Prostesi di a. É molto noto questo fenomeno , 
tanto pei verbi , che pei sostantivi e aggettivi verbali (V. 
nost. App. cit. § 2). Nei primi talvolta risponde a un ad eti* 
mologico, di fase antica, p.r es. in a^ltjkiUari allattare, al- 
luhùari allungare. Ma numerosi sono gli esempi, che non 
hanno riscontro coir italiano, o con altre lingue romanze : 
abbafkiri, abbivirari^ (wbramari. abbriicari (e — 9 — ), abban- 
niari, abbcwruirisL abbaliri^ abbLvinarl, abbadittari, abbasiari^ 
abbildzarij abbritscari, abballari^ abbaètari^ abbuscnrij aecu- 
mtzarL accuncari^ accnrari, accapilari^ addivUarij additnan- 
nari^ addisiari, addarmisiri (rifl.), alliticariy allappari, am- 
mUcari^ amminazzarL appizzari^ arricìtari (e — ^ — ), orri- 
civiri (e — s — ), arristari, arricùrriri, arriSpìggari, arrub- 
bari, arrispiggari, arrisusitarì, arraggari^ arrispùnniriy arra-- 
Spari, arraccamari, attruvari, E inoltre : addanti , aggenH , 
arrienta, arata, abbili, annotti (p. e. tult' annotti). Tra' verbi 
succitati, dove la prostesi mostrerebbe avere una certa fun- 
zione ideologica, è in addurini8iri(si), che esprimerebbe t co- 
minciare a dormire ». Ma anche questo esempio non prova 
nulla, perchè l'esponente ideologico potrebbe ivi essere affi- 
dato al suffisso, non avendosi un verbo durmisiri, con signi- 
ficato identico a dormiri. Dobbisfrao invece riconoscere, che 
alla prostesi non è annesso questo ufficio ideologico, di espri- 
mere cominciamento di azione, come neppure di indicare un 
rinforzo nel significato, e così via. A rigore neppure potrebbe 
giudicarsi mezzo ideologico la prostesi nelle forme : abbatta- 
satu cioè t che rassomiglia a vastasu », abbattistata, abbi/a- 
ratUy abbikkjarinatu, abbi^danatu, abbaUiunaln « a guisa di 
bastione », abbiiffari t ingrossarsi comu una buffa » abbila- 
zari^ le quali tutte indicano una certa relazione di simiglianza. 
Ivi infatti a non sarebbe propriamente prostetico, equivalendo 
all'espressione t ad morem » — D'altra parte non possiamo 
stabilire che la prostesi di a occorra più spesso nelle voci , 
che comincino con una data consonante, sia anche il r, che è 
noto prediliggorc il suono vocalico più aperto. Così questo 
fatto deve avere pure una causa fonetica molto energica. 

Secondo il nostro criterio la causa che produsse aggenti^ 
addati^ amenta^ arata etc. è la medesima, la più analoga a 
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quella, che produce abbaStari^ abballari etc. Si tratta niente 
altro che di una concrezione, Vershmehung, (a rigore dun- 
que non epentesi) di una parola con un' altra , perchè alla 
coscienza popolare le due parole sembrarono una. Occorrendo 
frequentemente la costruzione deiriufmito colla preposizione 
ad: misi a macari, cumlzò a ìmisari, vinni a dumannari 
è lecito supporre il popolo abbia fuso colla radice verbale 
(sul Raddop. prodottosi v. § 163) la particella, e così si sia 
indotto ad impiegare la parola composta, anche in condizione 
autonoma, e diversa di quella che la occasionava. 

La preflssione dell' a. è poi molto comoda pei nostri or- 
gani orali; sicché dee questa circostanza considerarsi come una 
causa collaterale del fenomeno, e per certi casi anzi esclu- 
siva, come per aggiru, a^dduru. austari. Ci sembra dunque 
dimostrato che si tratti di un fenomeno, che ha origine 
tanto da uno svarione ideologico, cioè da falsa etimologia, che 
da una tendenza fonetica speciale. 

§ 167. Nel vernacolo di Palermo alcuni dei verbi succi- 
tati possono, perinfluenzadella vocale precedente, respingere 
la prostesi, o, se vuoisi, la concrezione della preposizione. 

Ciò avviene quando il verbo sìa preceduto dalle forme pro- 
nominali «, a, così come dalla crasi é(aju a). Cfr. attóvalu tro- 
valo con u tovu, s'arrubbó con arrubbó^ Vaccapitam con è ccapi- 
tari^ arri^iviu con é rrisiviri. 11 messinese come il catanese. non 
si mostrano molto propensi a codesta prostesi, quanto tutti 
gli altri dialetti : brucari, ballari, bastarla bramari, disiar!, 
eumtzari, nniricatu più freq. di ann — . 

§ 168. Prostesi di s (i). Nei verbi corrisponde talvolta 
a EX, e può prestarsi a denotare delle sfumature ideologiche: 
zbàttiri per es. vale « battere ripetutamente • zdiri, ìbidiri 
indicano a un dipresso la negazione dell'atto significato dai 
verbi semplici, zdari l'eccedenza di questo (quasi extra), §ca- 
pulari , detto di oggetti che non urtano con altri , che son 
liberi, e riflessivamente di persona che si libera p.r es. da 
una condanna accenna a ex-capulo (deriv. da capio). 

Non in tutti i casi si può stabilire che s provenga da 
EX , né che questo prefisso sia altra cosa che un suono eu- 
fonico. Il sic, come parecchi altri vernacoli , mostra infatti 



certa tendenza ad agglomerare suoni consonantici verso il 
principio delle voci; la stessa prostesi di a. che abbiam risto 
suscitare il raddopp. nella consonante attigua non si oppone 
a questa veduta. Se da un lato abbiamo : ècarpisarì calgk- 
PFNSARE (1) calpestare , écar/arisi (Cangi, etc.) calefacere 
riscaldarsi, zbacaniari vuotare, idirrubbari it. dirupare t pre- 
cipitare », idioacart, scansari gampsark, i quali possano ri- 
flettere verbi, che portavano kx, anche etimologicamente; in 
zdilliniu DELIRIUM, zmania gr. jitavia, spurteddu^ scuatru allo- 
tro di cuatru quadrato, spilorcu^ der. da pilus, si ha mera 
prostesi di 8. 

§ 169. Ugualmente si direbbe per il n, che innanzi con- 
sonante si riduce a semplice risonanza nasalica ,!J priva di 
colore. 

In certi casi sembra ovvia la provenienza da in; per es. 
in : ncostu avv. vicino, ncapu sopra, nfu^cu fosco, nfutu folto, 
ncarcari calcare. Ma in altri si tratta di epentesi vera é propria: 
mbrìacu, nielli t delicato » da exilis, néèiri it. escire, nzoccu 
ciò che, Mtu (ìig) guanto, Mlera guantiera, ncatusatu da 
catusu € doccionato», nzrta setola (nzita pustola, come a(cot?o, 
lat. volg. apiiia da i^uv;, possono derivare dallo sp. nacida, 

ANCHOA. 

Ci è poi un caso che si potrebbe dire di prostesi inco- 
stante di n, perché occorre a provocarla la vicinanza di ofii: 
O'fhi nbota ogni volta , ofll nbìteddu ogni vitello, ofhi nte§ta 
ogni testa, ofù ncasa ogni cas:ì. Ma forse si deve ciò ascrivere 
a una assimilazione sui generis, come meglio dimostrano i 
casi, in cui a ofù sussegna la vocale i (j) : ofli fliritu ogni 
dito, ofli flornn ogni giorno. 

Il / prostetico sembra agglutinazione di articolo in tó- 
Stracìi ( — 'f — ) « perlerra » da astricus derivato da astrum, 
come per dire la parte della casa che è rivolta agli astri, che 
sta all'aperto; poco dubbiosio è lanzari rovesciarsi, da anxiarb 
anzimare, respirare con angoscia. 

§ 170. Altri casi di prostesi sarebbero : tarantula der. da 

ARANCULA da ARANEA, VaCCUSSi ECCUM SIC. 

(1) KòRTiNG riguarda calcr pistare come frequent. di 

PINSERE Op, Cit 1496. 
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A Caltanissetta è frequente g innanzi vocali : gora ora, 
gannii anno gorlu orlo; gàutu alto gràpiri aperirb, grattali 
datteri sono comuni da pertutto. 

§ 171. Epkntsi. Molto frequente è quella di r : gistra 
{giSa) cesta, batestra {—S—Xjiriestra (— ^f— ) genista, balaus- 
trata {—é) BALAuSTiuM , cruruzzu coDioN — , friSina it. Co- 
sina, fribcfi fischio , parp fgijuni papilione — , trisoru tesoro, 
grattiggjari e //a-CATTicuLARB , gersurninu , che non sembra 
rit. « gelsomino • perchè più frequente è gesuminu dall'ar. 
Innanzi il sulT. — rllus: gattareddu , èiccaredijln , nìcareddn. 
Di nasale indetcrminata (;* . m) : menzii, menziornu, éacu. 
allotrop. di ^acc//t, da PLACCus (essendo il fianco, la parte più 
debole, più fiacca, del nostro corpo), vapa da vapor « fiamma ». 
Di v: càtrulu caulis, viduva vidua, adduvari allo(g)are da ad- 
LOCARE, covH Kjoo da KjAv-0.— La epentesi di i tra le mute 
e r {agirti, magiru, allégiru, Nuvémbiri, ùmmird) parrebbe 
contrastare con la tendenza ad aggruppare colla muta il r 
della sillaba susseguente ((jrapo, /r/a^/i,/r6i)i). Masi tratta di 
gruppi con sonora a formula interna. Abbiasi qui pure filata 
FLATUS, filecca freccia. 

§ 172. Epites[. L'elemento epitetico più comune è i, o 
anche ni, che nel gergo più busso si affìgge a certi monosil- 
labi tronchi, quando si trovino isolatamente, o alla fine del 
periodo : i-cui plus, eni est, sei sex, ccanl it. qua, (fdani la, 
avv. , pirconi perciò , ftd e funi fu ; meno frequenti sono : 
vani va, fani fa. A Caltanissetta pZzflfnì pensò,, tini te. L'an- 
tica forma esti est esiste ancora a Trapani e a Messina. A 
stento potrebbe giudicarsi epitetico Va di Dutninicaria, Lutti- 
ria, e cosi per tutti i nomi dei giorni della settimana. Soltanto 
Messina ha Loneddi, Marteddi, eie. 

In genere il siciliano ripugna dalle parole tronche, anche 
più del toscano {peri piede e pie.^n fede e fé, siali està e — ate, 
libirtali libertà; caritati etc.) Le schiva, quando può farlo,' con 
conservare le sillabe finali etimologiche. In altri casi suole ag- 
giungere una sillaba quiescente. Ciò si osserva anche nella 
genesi delle forme. Per es. il Futuro, che jnital. diviene os- 
sitono alla 1* e 3* pers., è da noi a/w + Inf., oppure Inf. +aggu. 
La 3** pers. sing. Perf. di 1* Conj., che sarebbe regolarmente 
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in au: cantav, livau, jittau (a Galtanissetta eanlà(ni), ìivó(nl)j 
J///d(m)), nelle città ove è più forte rinfliienza dell'ital., come 
a Palermo, spesso presenta il dittongo au ridotto a o. Ma al- 
lora ha luogo li epitesi di ni: cantoni, livonLjittoni^ etc; o di i 
a Mess. : cantoi. 

§ 173. Aperesi. a prescindere dalle semplici elisioni di 
sillabe o vocali iniziali, come : serima discriminatura dischi- 
MEN,'Co/a Niccolò , Duvìcu Lodovico , fiàziu Ignazio , NUmi 
Antonio, Limnnaru Alessandro, Narda Leonardo, Ninu An- 
tonino, Ntria Andrea, Neil Emmanuele, Sarà Rosario, Tanu 
Gaetano, i nomi di persona offrono delle aferesi molto inte- 
ressanti, perchè spesso della radice non rimane che una sil- 
laba , una sola consonante , a cui si aggiunge un suffisso 
diminutivo: Neddu Sebastiano, Piddn Giuseppe, iSeV/da Roso- 
lia (da cui Rrusitjlda), Liddu Paolo, Bartolo etc, Mtilu Vin- 
cenzo, Tina Caterina. In altri casi la sillaba, conservata della 
radice vicn ripetuta : cecé Vincenzo , Fifi Filippo e Ferdi- 
nando • ciccu e ciccH Francesco, 3timi Domenico e Camillo, 
Popò Leopoldo, Tota Antonio e Salvatore, Tilta Giovan Bat- 
tista, Mommu Girolamo (1). Notisi kn da qui. 

§ 174. Etimologie popolari, ddébilu da tepidus, confuso 
con débbitu « dovuto », virdisca casotto di legno sulle torri 
da BERTESCA, orubeddu da orpello, rosamarina da rosmaria^um, 
maj avana amaragus, (2) Utiallari^ in cui parve sentire la voce 
gatto, mentre è connesso coir it. « acqualtare ». Qui vannp 
i casi di L iniziale , sparito per aver sembianza di articolo 
(V. § 138). E cosi nelle zone in cui Tart. det. fem. è a, potè 
sembrare art. Ta iniziale di arkna, alena, antenna, ana- 
TicuLA {naticca). Dove poi si potrebbe raccogliere buona messe 
di esempi è nelle denominazioni di luoghi, specie se venute 
dall'arabo. FaiisumeU (una borgata di Palermo) da pahs emir o 
PAHS MARiAH (Starrabba ìu Avch, Stov, Sic. XII, 62, n. s) 
€ campo deiremiro », o t di Maria » Mumlumeli, Alussumeli etc. 



(1) Proprie del messin se sono: lana Giovanna e Seba- 
stiana, Lia Rosolia, Ptiddu Giuseppe, Jina Caterina, Zana Mad- 
dalena, etc. 

(2) G. KòRTiNG op. cit. a voc. amar. 
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Spaccaftirnu probabilmente derivato da Ispicae fundus (Rocco 
Pirro). Castiddazzu (non lungi da Termini) si mostra quale 
un peggiorativo di caUedda {castiddazzu), mentre sarebbe in 
origine casteddtt di Vacca (apium), e avrebbe dovuto fonetica 
mente essere castiddacca. 

Si potrebbero ivi annettere dei casi, in cui lo svarione 
popolare non nasca dal fraintendere gli elementi fonici di una 
voce per la confusione recata all'orecchio e alla fantasia da 
altra voce , avente simile assonanza, ma nasca dallo scam- 
biare due più parole con una. Il gergo più basso ha: di- 
oica dice che, penzica penso che, anche in forma assoluta e 
avverbiale, come per dire « forse » « probabilmente »,—Car' 
nilivari, it. carnevale^ fr. sp. carnwal, non ha che fare eti- 
mologicamente con cvRNB LEVARE , comc parrebbe. È certo 
che la base della forma italiana, da cui derivarono la fran- 
cése (e lo mostra il ca iniziale conservato , e non ridotto a 
ehOj trattandosi di elemento straniero stereotipato) e la spa- 
gnuola sia carrus navalis (1), indicante una nave a ruote, 
che per le feste delle maschere si traeva, durante il tempo 
pagano. Or siccome poi il carnevale, che è periodo di diverti- 
mento popolaresco, precedette immediatamente il periodo dei 
digiuni, in cui vi è il divieto chiesastico di usare carne, è 
ovvio che it popolo abbia attribuito questa idea a quella e- 
spressione, che al suo orecchio denotava qualcosa di simile, 
e che, per conseguenza, ne abbia un po' modificato la forma, 
in modo da mettere in maggiore rilievo la sua interpretazione. 



(1) É non CARNE-VALE como credeva Diez Et. WSrt. Vedi 
KSrting op. cit. n° 1697. 
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